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lils tormenta gubernit dolor, mcxtemtur natura cujufque 
tnm animi tnm corporis, regit quxfitor, flcclit libido, 
corrumpit fpes, infirmat metus, ut in tot rerum anguftiis 
nihil veritati loci relinquatur. §. 78, 

Cicero prò SuJlu . 
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AL LETTORE 

Giuseppe Galeazzi . 

jy- A celebrità del Sig. di Sonnen- 
fels , il Slofofico coraggio, 
con cui ha iòSenuta la pro¬ 
pria Opinione dalia Ragione 
dettatagli come dall’Amore pe’Suoi 
limili , le felici confèguenze che indi 
ne derivarono , e le più felici ancora 
che fè ne fperano , denno effere forti 
motivi per desiderare di leggere que- 
ita Operetta , in cui Egli l’Opinion 
iua circa 1 Abolizione della Tortura, 
coi più giudi e fondati ragionamenti 
fòSiene, ed efpone con tutta l’energica 
eloquenza d’un’anima fenfibile. 

Ha pertanto refo un Servigio e a 
Giudici, e agl infelici, fu’ quali pen¬ 
de la Spada della Giufhzia, c minaccia 
un non Sempre Scuro colpo , colui, 
che , modo dallo Sello Spirito del 
big. di Sonnenfels, trafporto in noSra 

lin- 
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lingua quello libro , cui pochi preflb 
di noi avrebbon letto nel linguaggio 
originale tedefeo; e cosi tradotto a me 
elicilo , acciò , ficcome ora faccio , 
lo reudefli pubblico colle mie (lampe . 

Alla Traduzione del libro del 
$:g. di Sonnemfels ho aggiunte al¬ 
cune Ofiervazioni fcritte in noftra lin¬ 
gua , le quali , comechè brevi , fa¬ 
ranno tanto piu utili , quanto che 
ragionate lono (u la maniera di pro¬ 
cedere ne’ Criminali Giudizj prefTo 
i noftri Tribunali , e fcritte con tut¬ 
ta la poflìbilc femplicità e chiarezza . 

Chi per avventura trovali e qual¬ 
che ripetizione , o fora anche qualche 
contrarietà tra le aggiunte OlTervazio- 
ni e l’Opera del Sig. di Sonnenfels , 
non ne farà punto forprefo , ov’ egli 
tappia , che l’Autor di quelle, co¬ 
mechè pofteriormente fcritte, termi¬ 
nate Paveva prima di leggere quello. 
Vivi felice. 


PRE- 










*r t ]* 

PREFAZIONE 

DELL’ EDITORE TEDESCO. 


M L mio foggi orno di due anni in Vienna 
S-fcj devo y oltre molti altri Vantaggi , 
J.J, q ue n 0 d'aver colà connfciutn il Sig* 
di Sonnenfels ; e per la particolare confiden¬ 
za * dì cui onorala mi quel? onejìijfuno ed ìn- 
gegnofiffmo uomo , io potei agevolmente venire 
in cognizione di molte circofìange alla perfetta 
fua relative , ai futi infeonamenti , e ferini . 

E j> fa appunto in quel tempo che venne 
ingiunto al CE no/ho Profe/f&re / tifare mag¬ 
gior cautela e moderazione nello infesti are , e 
nello feri ver e ; e fpteial mente gli fu impojlo 
filengjn relativamente alle pene della Tortura * 
e di Morte . 

Un tal avvéniménto , che abbattuto avreb¬ 
be , e foraggiato ogn al.tr nomo , che ave Te di 
lui meno forgi dì fpi rito , e meno amore pel 
vero , avvivò il cuore dèi Sìdì Sonnenfeu, 
e maggiore intrepidegja ìfpìróglt per la difefa 
della verità , e pel bene de funi fumiì • 

Portato fi esli pertanto a piedi della AU¬ 
GUSTA SOVRANA, prefentolle in ufi a )"ap¬ 
plica dettata dalla fenfibìlttà e dalla gin frìgia 
la propria Apologià- Ne ottenne tutto il van¬ 
taggio che fperar ne potè a ; ma non poterono 
sì prejìo veder] e ne gli effetti * 

A 


L'IM- 
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V IMPERATRICE AUGUSTA ***/*/* 
i /*f*r quella magnanimità , f f propria 
del Jì LEI gran cuore j ma fenftbile a quanta 
nella [applica era energicamente rapprefentato , 
orditi ) che una piu ejatta dìjamina fi face f e 
fu la neofita d'interrogare pii aceti fati nei 
C rt iti mali G t n fi, t \j f a t ormenti * 

T ut f t r ih u n alt Provinciali fu di ciò 
opinar ne , // Retai re della Reggenza dell*/lu¬ 
ffaa Inferiore fjlenne a ere mente la necejft a 
della 'Tortura ; ma il Si e* di So \ r n e ^ F f, ls , 
come membro del Cmfiglia e della Con [uh a * 
per la difejs deli Umanità y a lui fortemente 
sappo [e m 

Tal fatto diede origine a queflo fritto , di 
cui funi mi allora conte [fa copia unicamente a 
mìa ìjivuzj ne , e che ora pubblico , j per andò 
che ne trarranno vantaggio gli uomini , e ben 
certo che meri fapranno buon grado le anime 
fenftbili . 

Il tìtolo dì quefia Dì ffertastone era — 
VoTTìM Sepak ATOM I- , polche campojla fu come 
un Vao jeparato , e dì ver] a dal Vero di tutto 
il Con figlio y ma dijiinguenJof ejfa a molti 
v / c uà rdi da oli altri jcri 1 1 $ dì fi m // g ene re > 
giudicai proprio dì porle un tìtolo piu conve¬ 
nevole * 

Fremette f t linfe e Autore nell lm rodugime 
dì trattare la propojia qui fi ione am tutta la fred¬ 
da indifferenza £ un Gìurecmjulto y ma ve- 
drap j che la forzai dell ’ animo juo , e la /en¬ 
fili ita 
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Militi del ftio cuore lo conducono a gradì a 
gradì a delincar le cofe in guìja , che lo Ji> ttto 
tuo far debbo immancabilmente in eh legge 
un ìmprejjìone vìvijfima - Con tutto tl juo t«- 
vaggio pero non è egli meno pre/ente a j>- 
fiejfo, nè avvini mai che con ingittvioje ejprej- 
fi'ani offenda coloro , che dìverfa mente jentono: 
venera principalmente la Log tri agio ne , arie te 
ove monca ejfer por effe j ed ho ojjervfito che 
cautamente egii evita quanto può dì par meng.o- 
ne del Nuovo Regolamento Tereftano pel Do¬ 
minio Attjlrìaco j cautela eh'è ttrgomento del 
più verace rifpetto verfo la ftta AUGUS I /\ 
SOVRANA. 

So effe re generalmente bìafmevole colui, 
che fenga il previo confenfo deli Autore pur- 
Mica gli ferini altrui colle (lampe ; ma d cap 
mio merita y crei io , una ragionevole eccegjoui * 

In japea , che il $ig* di Sonnenfels ? 
( e da lui piu volte ave ah udito ) non vele# 
pubblicare il fm Voto * Dove a qneflo fcrrtto 
po/lo in un Archivio ivi fare in una perpetua 
dimenticami# j e credeva egli avere te par r teaj 
lari motivi y che a eh far lo in turevano - Al¬ 
tronde f animo fuo ? f Mmameme f abile neh e pi eje 
rifìltiyoni 7 non avrebbe mai ceduto Ile mte ttt~ 
chicfìe ^ qualora avejfi tentato I indurlo a pur* 
blhare la fua Operetta . . 

Indi è ? che appena tornato alla Patria { } 
_ A 2 

(*; ZURIGO * ove è Ita tu Ihmpftta il libro origina ìv*^ 
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penfat dt pubblica-,-la , qua fi fuo malgrado , ben 
japendo quanto onore fa e/fa per fare all' urna- 
tata ed alia ragione , e quanto a coloro tutti 
che rettamente penfann , debba eifer arata 

h, t.„. i, fih , l a 

loto quella modepjftma Scrittura Apologetica 
dell Autore che a quejlo libro ha data'orca- 
pone. Potrà quefla férvir di modello , e m(h 
jtrare come innanzi al Trono poffa f „om far- 
^*!L 8* f ffaftcare fé Jie/fo , c fen-^a mancare al? 
ojjcqiitO' dovuto i propri /enfi ejporre . 

. C ? e J° fu™ alcuna coja vi foffe dì 

nprenftbile , io dichiaro che di buon tiralo 
m a fjno getto al giudizio di q naif, a fi amico dell' 
umanità j ma Soprattutto mi confalo fu ? ap¬ 
provazione del mio cuore, “ 


F. A. C. 



/AT- 
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INTRODUZIONE. 

Olri tragici cali hanno fommini- 
firati nuovi argomenti contro la 
Tortura, ed accrefciuta la forza 
de’dubbj e delle oppofizioni , che 
negli feorfi tempi , e più a’ nofiri giorni , 
fi moffero contro Tufo d’interrogar fra tor¬ 
menti ; e fono fiati il motivo di quegli Ordini 
Sovrani, i quali impongono ai Tribunali, ed 
ai Giureconfulti di efaminare , 

I. Se debbafi interamente abolire 
ne’ procefìi criminali T interrogazio¬ 
ne fra tormenti ? 

II. Per quali misfatti fia ella 
talora da ritenerli ? 

III. E ove fi giudichi eh’ elfa 
debbafi interamente abolire, qua? 
altro mezzo loftituir le fi debba ? 


\ 3 
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A tali inchiede veggo già in parte aderti- 
pierfi i defiderj, che io avea, non ha guari, 
formati appiè del Trono. Tali Ordini conce¬ 
dono a me, come Configgere , un diritto, 
che forfè non affitto conveniafi ad un Profef- 
fore, cioè di proporre con libertà, fempre però 
temperata dal dovuto rifpetto, quelle ragioni, 
che in una sì importante quiftione , fe pur non 
dimoftrano pienamente la verità a cui tendo¬ 
no, poflono almeno rendere incerta l’opinione 
contraria. 

L’oggetto di quella Confulta è coi van¬ 
taggi dello Stato , colla confervazione del pub¬ 
blico regime, e col bene dell’umanità sì inti¬ 
mamente conneffo, che neflim vano riguardo, 
o bafTa mira può movere a foflenere un’ affer- 
zione men che ficura. 

L’uomo che non ama la verità più della 
propria opinione, e non è fempre difpoflo a 
cangiar fentimento, ove erroneo il conofca, 
dalla Cattedra s’allontani, e dal Confìglio. Se 
pertanto dalla fludiata difeuffione del Sig. Re¬ 
ferendario , che tutte s’è ingegnato di accu¬ 
mulare le ragioni che favorirono T ufo della 
Tortura, folli lfato convinto, docile al li n „ 

guag- j 
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giuggio della verità, mi farei conformato ara 
faa opinione, avrei ritrattata la mia, nè eli- 
tato avrei di pubblicamente dichiarargli la mia 
riconofcenza per avermi tratto d’errore* Ma, 
ingenuamente il dico, tutti gli argomenti ad¬ 
dotti da quell’ ingegnofo Conigliere, ben lungi 
dal convincermi, mi hanno fatta vieppiù ten - 
tir la forza di quelle ragioni, che ora dirfufa- 
mente fon per efporre. 

Oppor fi fuole, che coloro i quali abolita 
vorrebbono la Tortura, in luogo di persuadere 
l’intelletto, non altro fanno , che commovere 
il cuore. Per evitare tale oppofizione rinunzio 
a tutt’ i vantaggi , che fperar potrei dalla fen- 
Sbilità, eccitando con uno Itile animato e pa¬ 
tetico la compafuone per la tormentata uma¬ 
nità ; e tratterò le propofte quiftioni coll’ indo¬ 
lenza d’un Giureconfulto, che torce lo guar¬ 
do dai movimenti delfuom torturato, chiude 
le orecchie ai remiti e alle (Irida dello fpafi- 
mo, e nelle fue difcuflìoni non altro cerca 9 
che la verità* 
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I 

I. 

Se debbafi interamente abolire 
ne proceffi criminali l’inter¬ 
rogazione fra tormenti ? 

$. I. 

Origine della Tortura. 

On formeremmo certamente una favore- 
..L. ^ vole opinione della Tortura, fe la flo 
ria ci conducefle fino a quell’ uomo, a cu , 
pi ima che ad ogn altro, venne in penfiere di 
cftoiquere da un fuo limile a forza di tormenti 
ciò eh’ egli faper bramava , o di che voleva 
che altri folTe reo. E’ certo, che la gloria dei 
grandi Legislatori delle Nazioni ofeurata non è 
da si barbara invenzione. L’Eterna Sapienza , 
allorché degnofli di dettare le leggi dell’ eletto 
Popolo, flabilì bensì contro i delinquenti gli 
cfami, le fentenze, le punizioni ; ma non pre- 
fcrifle mai a’ Giudici il metodo d’efaminar coi 
tormenti. Nelle leggi di Licurgo, di Solone , 
di Sei etico , nelle leggi fteffe di Dracene al. 
tronde uom fanguinario, come ne’ bei fecoli 

della 
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della Grecia, la Tortura fu un ignoto voca¬ 
bolo* Se i Romani fe la crederono lecita, ciò 
fu falò contro i loro fchiavi , contro de quali 
ogni maniera di cafìigo fi) permettevanfi, poi¬ 
ché non fole come Cittadini non li confideia- 
vano , ma nemmeno come uomini - I popoii 
d’origine Teutonica, e tutte le genti venute 
dal Nord per de vallare le regioni meridionali 
cT Europa, e aflbggetrarlefi , ufarono bensì t 
duelli , e i loro difeendenti le prove del fuoco 
e deir acqua immaginarono per accertare nei 
cab dubbi il reato o Y innocenza ; ma comun¬ 
que fai vani e crudeli mezzi, co 1 quali cre- 
deafi allora di feoprire il vero , la barbarie dei 
tempi attedino , e l’ignoranza de’Tribunali* 
dimoftrano però eziandio, che pretto quefti 
una feonofeiuta prova era la Tortura ne’ pro¬ 
cedi criminali • Gl' Inglefi , che fono un ramo 
di quel gran ceppo delle nazioni, sbandirono in 
feguito dai Tribunali e i duelli , e le altre 
prove fu perdi zio fé , fenza forti tuir loro alcuna 
fpecie di Tortura (z) per indagare i delitti ^ an¬ 
corché gravidi mi e capitali. 
__ E* 

(i) Non |\nlo per delitti * ma eziandio in accattone di civili 
Utìgj (lavali la Tortura. Cod< L. 15- de quaejìienibits. 

» tib ftratiieri * ette conofccmo i pruccifi criminali d 1 Inghu* 
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E v perniito verofimile, che debbaG q licito 
erodel ritrovato ad un tiranno (tollerato e ti¬ 
mido, che volendo far perire un uom viituofo, 
il quale coli’ ondla delle proprie azioni gli fofi’c 
d 1 un continuo rimprovero, e temendo altronde 
la vendetta del popolo 5 cercafle un pretefto , 
onde palliare F iniqua prepotenza ; e trovato 
F abbia nella confezione di quell’ uom viituofo 
Grappatagli , a così dire , dalla forza dt cor* 
menti. 

La prepotenza , il fanatifmo (3) , la fete 
dell' oro e di fangue, che nella fcelta de 1 3 * mezzi 
onde foddisfarfi mai non fentono i moti d'ima 
tenera compaffiotie , eflefero vieppiù Tufo di 
quelV orribile invenzione* Abufando dell 5 inge- 

__ $PQ 

terra, chiamano Tortura la pena , con cui s‘ affligge V eia- 
minato, che nega tli rispondere alle interrogazioni del Giu¬ 
dice per Serbare alla pròpria Famiglia le foftanze contro 
del Fifco T ed evitare una Formale condanna . Ma quefta T 
anziché Tortura , dee dirG un caligo , odia Za de Ih 
Jlar muto [ The penante For ftanding mute j cime la chiama 
Blackftone , pretto cui [ Ca-mnttJrturies on thè Inwt Eri?- 
fcnd 9 Uook 4, Q). 25, § 322 j fe nc legge la diftinta de- 
Scrizione - 

( 3 ) Vedi Frusci: janiiut Inqtiìfithnis , ovvero: D? Judice fu- 
crac Inquijj tinnii opufciditmi A. R. A. P. F Jeanne Bufiti fta 
Neri Ordinis Minorali* S\ Frmdfci de Pania , S Tbvio/rae 
Ledere Jubila to , ac. Jurh Canonici Frofeffb re conpilatum 

Sereni fi. Cojima ili Magno Etruriae Duci ex etnìe dù 

ctUum . Fhrentìae Anno 16S5 Ex Typouruphia Retri Mar* 
tini * Gap. i3* De Tortura daiuìa rds in eauìis Filici- 
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gno fi Ihidkrono di prolungare la Umazione dei 
tormenti , di renderli pili fenfibili e infoppor- 
tabili , e mai fa t) non furono in cercar nuovi 
modi di tormentare". Diali uno fguardo agli 
fpletatlffimi martiri , co’ quali nella primitiva 
Chiefa tentò la perfecuzione idolatra di fmovere 
la coftanza de’ fedeli , e all’ apoflafia coftri- 
gnerli. Ninno ignora, che il Conquistare del. 
Peni, d’oro firibondo e di fangue , immaginò 
di fondere fu accefi carboni l’infelice Incas 
a lato al fuo favorito per rifaper da loro ove 

cufoditi erano i regi tefori. 

Da fifoni efempj prefero quindi norma 

i Tribunali pe’ loro efami. Si lufingavano que¬ 
lli però di cancellare nella Tortura la macchia 
di sì abbominevole origine coll’ utilità , che, 
fecondo le loro fperanze , ridondar ne doveva 
al pubblico bene . S’immaginarono di adoperare 
con vantaggio per ì’cftirpazione del vizio, qua 
mezzi, che dianzi erano fiati Aromento funefto 
del vizio ifieffo : fi perfuafero di rendere più 
rara l’impunità animatrice del vizio e de de- 
fitti, moftrando ai malvagi anche più coraggio!! 
più certa la pubblica vendetta , e più fpaven- 
tevole . 


Do- 
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Dove» pertanto in confeguenza di cib darli 
urta affarro di ver fa forma alle procedure crimi¬ 
nali ne’ Tribunali ; e le fentenze che ne ufci- 
' a, i° > fwondo 1 opinione de' Giureconfuki, che 
commendato aveano e promotto l’ufo di efa- 
minar fra tormenti , una certezza maggiore do- 
vean confegmrne. Ma finora dobbiam pur con¬ 
feriate , che ovunque vi fu luogo a dubitare 
della reità dell’ accufato, il condannarlo, come 
1 aflblverlo fu Tempre cobi incerta e dtibbìofa. 
Se fu condannato ; e quale certezza ebbero i Giu¬ 
dici e la Nazione , che guittamente il fotte , 
proiettando egli collantemente di fua innocenza? 
Se fu aflbluto ; e quale lictirezza v' era nell’ af- 
folverlo , avendo contro di fe forti indizj di reità ■ 
Che fe il dolore vinta avette l’ottinatezza , e 
foverchiata la forza dell’ accufato, farebbefi ella 
guittamente efeguita la fentenza del Giudice 
contro un reo che tale per propria confelfione 
afferivafi ? E fe anche l’innocenza avelie a cere- 
feiuto vigore all’ animo fno , onde reggere at 
tormenti negando il delitto imputatogli , fa- 
rabbonii forfè annullate le conghìeLture figli ad¬ 
dotti indizj formate? 


IL 
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§. IL 


A qual oggetto è fata introdotta la Tortura 
ne Giudi'zj Criminali ? 

I Primi motivi , pe’ quali la Tortura fu ado¬ 
perata negli efami de’ Giudizj Criminali , 
furono d’accertarli colla confezione de’ rei del 
commeffo reato, di cui era nato fofpetto \ e colla 
collante negazione degl’ innocenti purgare quel 
fofpetto di reità , che contro di loro erafi con¬ 
cepito . 

Divenne quindi più eftefo l’ufo della Tor¬ 
tura, e diedefi quella per indagare fe il delin¬ 
quente, già convinto dell’ imputatogli misfatto , 
reo foffe per avventura d’altri tuttavia ignoti 
delitti. Diedefi pur la Tortura per ri fapere da lui 
quali fodero i complici del fuo delitto , quali 
le circoftanze che il delitto aggravaffero , o 
cui giovaffe fapere , onde dar poi convenevoli 
providenze alla maggior fi cu rezza, e bene della 
focietà . Finalmente la Tortura diedefi per li¬ 
berare dall’ ignominia i teftimonj , onde vale¬ 
voli poi fodero le loro depofizioni (4). 

Se 


(4) Si cu rei fit condì t io , uhi bttremrium tejlem , vel Jùnilcm 
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Se a principio s’adoperò con troppa faci¬ 
lità un mezzo , la cui durezza poteafi unica¬ 
mente fcufare colla uccelli tà , fi conobbe però 
quindi col crefcere de IP efpenenza , anche la 
necefiità di tifare nelle divcrfe dreoftanze dei 
tempi quelle cautele, che le recenti Leggi Cri¬ 
minali , ove più , ove meno , ma Tempre con 
fomma circofpezìone preferìvono * 

III. 

La Tortura è ella negli efami un ficuro meg^o 
dì fapeve il vero ? 

L E mentovare cautele , alle quali * comunque 
provenienti da fegrete , edere , o feono- 
fante Ordinazioni, obbligati fi fono i noflri 
Tribunali, non efdudono però ogni diffidenza* 
Difatti poffono elleno ( mi fi permetta queda 
libera inchieda) tranquillizzare nddubbj la co- 
feienza del Legislatore ? E faremmo noi dati 

rau- 

fzrfanmi aimittcre Mgvwr , Jj‘ne tornanti; Itflìvmùo ani 
trtdctt&UM T!UK pjl ■ U, 2T* §► tvjfyihU-S , L. li- Ck ftìiii, 

c Nov 90. C, 1, H&n creerebbe fi egli , dice un celebre 
Criminali ita , che coloro dep-cinganó la !nro infamia ne tòr¬ 
centi , comi i Cernenti l&Cctóu la Ioni e vecchia ior pelle 
tra le Ipine del bolso? 
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ratinati per la preferite conferenza, fe nell" ani¬ 
mo fenfibite dell* Augufta Sovrana infarto non 
folle fopra di ciò alcun dubbio? Nè qui , a mio 
parere , noi fumo ora chiamati a d i fami n are 
unicamente la tortura riguardo alla fila attività ; 
ma dobbiamo ricercare eziandio quale certezza 
ne derivi , e fe vi fi a nella fodera il diritto 
di tifarne * 

IV, 

Quale certezza aver fi pojfa dalla Tortura* 

B Afta decìdere la prima quiftione relativa 
alla certezza della Tortura , perchè retti 
pure fciolta la feconda relativa alT ufo di e(Ta. 
Di fatti j fe la Tortura è un accertato mezzo 
onde Capere il vero, potrà dunque il Giudice, 
fondato fu una confezione per dTa ottenuta f 
proferir la fe utenza fenza timore di punir V in¬ 
nocente : potrà egli , ove il dolore ottenuta 
non abbia La confezione dall’ accufato, piena¬ 
mente affol ver lo , fenza che timor gli nafea 
d" aver refa la libertà al malfattore , il quale fi a 
per moleftare nuovamente la focieta - Se cir? è, 
fvarufee ogni dubbio* Tal mezzo diviene il fon- 
damano del Diritto Criminale : la nazione 

ifteffa, 
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ilìeffa , comunque rigorofa , e cauta ella fìa, 
l’approverà ■ e la legislazione riconofcerà in e Ho 
un neceffario follegno degl’ imponi doveri. 

Ma fe per lo contrario avvenga mai che 
il Giudice , ìl quale , dopo la confeffiane otte¬ 
nuta da’ tormenti , ha l’cmta la condanna , o 
dòpo la negazione collante ne’ tormenti mede- 
fimi , ha proferita 1’afìbluzione , fe avventa mai , 
dilli, che tal Giudice dubbiofo e incerto dica : 
ho io forfè portata al patibolo l’innocenza 1 ho 
forfè lafciata impunita la fc#raggme ! è fuor 
di dubbio allora che la Tortura confiderar fi dehbe 
come uno fconvenevole mezzo , e ■, per uf.ue 
una più vera efprelfione , come una vana cru¬ 
deltà , che il propoftofi fine non ottiene , che 
sbandii* fi dee da’ Tribunali, e di cui non dee 
in alcun modo valerli la focietà. 

V. 

Che co fa fta la ceri-e^a , e fe quefìa abbuffi 
in una confejjbme ottenuta per ntei^o 
della Tortura - 

U N oggetto di sì gran momento , da cui 
quinci dipende la pubblica fictirezza , quin¬ 
di l’onore, la libertà , la vita fletta de citta- 

dini, 
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Alni j deve 3 per quanto è polli bile , efcludere 
ogni dubbio , e ridurli alla più chiara evidenza. 
Per ciò fare fidiamo con preci ilo ne ridea della 
certezza . E’ certo quel fole che efclude ogni 
dubbiezza : quel folo, di cui non fi può dime- 
fi rare Pnppollo : quel folo , il cui contrario 
è imponibile. Or V interrogazione fra tormenti 
fom min ilba ella al Giudice una certezza di que¬ 
lla tempra ? Ed è ciò appunto ^ che or Piamo 
per indagare , 

Può ella averli la certezza casi definirà ? 
ri Alita ella dall' indole fletta , ed effe n za della 
Tortura ? i proceffi de’ T ri banali efdudono 
eglino ogni diffidenza e dubbio ? e quella cer¬ 
tezza ri fui t a ella almeno dall’ intiero proceffo , 
dall 1 efanie , e da altri mezzi praticati nel Giu¬ 
dizio Criminale? Ci affami forfè di qnetta cer¬ 
tezza la rottame e uniforme opinione delle Na¬ 
zioni ,de T Legislatori , de 1 Giureconfulri 7 de’ luo¬ 
ghi e de ? tempi ? Quando pur anche alcuna del¬ 
le funi mentovate cofe ci forni ffe uri argomento* 
non batterebbe ancora per fondare la certezza ; 
ma or v*è di più : tutte le cofe fumine mova te 
cofpirano a dimoftrare* che non può averli dalla 
Tortura la certezza richieda * 

B 


VI. 
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§. VI. 

La Tortura non è tale , che di natura fua 
ci pnjfa arrecare la richiejla Cenema . 

T Idea della Tortora è ettenzialmente unita 
-L* all’ idea della forza e della violènza (5), e 
ci* che per violenza s’omene , fi confiderà come 
ottenuto da una prepotenza, o forza fuperioie, 
a cui è flato imponìbile di refi fiere. Quindi è, 
che la confezione dell’dammaro, avuta per mez- 
zoil quella violenza, non prova in alcun modo 
eh’ egli fia reo de’ confettati delitti; ma dirno- 
llra folo non aver egli potuto refiflere alle fti- 
rature, alle compretttom , ai martirj d'ogni gè- 
nere. In sì terribile flato, ove la feti fi bili ri | 
portara all'diremo, la veemenza del dolore fa ella 
parlate il linguaggi* della verità? 1/eliminato 
direbbe forfè il vero , negando l’appoflo delitto, 
difendendo la propria calunniata innocenza , e 
attcreudo una totale ignoranza di ciò che gli 
fi appone ; ma con ciò egli non fa Gettare i tor- 
__ men- 

(!) Le Ordinazioni Criminali dell 1 /lnfti-ÌT e j p pi, n 

M '**■ W- JlT «rn,™ L«V/Ì 
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menti, noti ottiene li termine de’ dolor!, ter¬ 
mine , a cui folo anela in que ? terribili mo¬ 
menti , e ài è runica , il fommo fuo defiderio. 
Il dolore pertanto ftrappa a lui quelle paiole, 
colle quali immagina d'ottener più pretto fin- 
tento fuo ( 6 ) ; quelle , in confegucnza delle quali 
il Giudice dirà al Manigoldo = Gettino i tor¬ 
menti—* Filote così efclamava a Cratero = Par¬ 
ia , che vuoi tu c/j io dica (7) ? ~ Non la verità 
parlerà ; ma la debolezza fpafimante e (clamerà 
in tai fenfi per bocca del paziente, ™ Gettate 
dal tormentarmi : sì ; Yho commetto quel de¬ 
litto , che pur volete 5 eh’ io abbia commetto, 
Appare pertanto la confettione per mezzo del¬ 
la Tortura ottenuta eflere una confettione , a cui 
la debolezza dèli* efamìnato è ttata violentata. 
Nella fentenza di condanna, che in confeguenza 
di tale confettione contro di lui fi pronunzierà 5 
non fe gli potrà già dire “Poiché tu hai coni- 
B 2 metto 


( 6 ) D brem fugientes multi in tormenti* smentiti perfaepefunt , 
mori que mainerà ut fulfutn fateti do , quatti infoiando dolere a 
Cic. in partitilani fui $. 

£ 7 ) Sci pfìftquctm intiwiefeent corpus ulcrrihits , Jingclhrnm ìctus 
nudis Qffibus iucuifoi fvyre non pottrnt s fi t irmwAìs dVrbitarz 
fuodum ejftnt < dieta rum fa qua e fa ire ixpctt sul pollicrtuf « 
impetrato Cratero inattit i die *, quid tue veiis dìctn ? 

L, VI* C. ir. 
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jncfTo il delitto, farai punirò j ma fe gli dovrà 
dire bensì per dirgli iJ vero - Tu farai punito, 
poiché fe' fiato cofireuo a confettare , che hai 
commetto il delitto » II cafiigo dunque non è 
una eonfeguenza del delitto 'Tnoftraro , ma bensì 
della debolezza dell 1 acculato. 

Per confiniti ragione 3 ove dopo la Tortura 
fortemente foftenuta aflbluto venga e liberato 
I* acculato, infeiir non fe ne pub che dimoftrata 
fiafi la di lui innocènza , ma fole ne ri folta 
eh 1 ebbe robufii nervi , e forte coraggio . Se 
avvenga pertanto, che un uomo di robufta ref- 
finirà, e di coraggio intrepido, incallito, a cosi 
dire , contro la fenfazione del dolore , e refo 
indolente a 1 tormenti , fia veracemente delin¬ 
quente, ed abbia contro di fe ì più forti mdizj: 
voftui, vincendo colla fortezza de 1 nervi la for¬ 
za delle pene, mdebolifce , annulla gf indizi, 
fmentlfce l 1 accufa, e da fe allontana la colpa* 
e ’I cafiigo . 

Si pottbno, è vero, i gradì del tormento 
nella Tortura accrefeere (8) e diminuire (p ), 

ad 


(HJ Ord Crim. Arr. 3:8. §.17. la Tortura m Scémi, 
(SJ hi ■ Tortura p?r gii Jlufirincì . 
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ad effetto di pareggiarli alla tempra del carat¬ 
tere nazionale , o per adattarli alla forza d’ogni 
individuo fio) > che fi efammi . IVla cnS potrà 
egli mai di Ili pare i dubbj d’un Giudice pru¬ 
dente , e toglierlo all' incertezza ? 

Un Ordine Sovrano, molto prima di que¬ 
lla Confinila fri) ha abolita la Tortura fiffata 
prima dalla Legge » E fu quale fondamento 
è fiata ella fatta una fide sì faglia Ord nazione ? 
Su 1 afferzione , fu le ragionate dimollrazioni 
di dotti Medici, dalle quali rifulta che pochi!- 
fimi tra i Torturati hanno la forza di refifiere 
a que’ tormenti . Ora i principi » fa’ quali è fon¬ 
data tale Ordinazione difapprovano ogni qua¬ 
lunque maniera di Tortura. 

La differenza tra la Tortura non inter¬ 
rotta , e la intercalare , confile folo ne’ gradi, 
e non già nella natura della cofa . Un inno¬ 
cente più debole foccombe alla prima, un reo 
piu forte refifte alla feconda. La fcienza del 
£ 3 me- 


^nrc^'nni'lifi , ?‘ 1 .®% ont * i,r,amel ' tE : E fimilmente dee fotti» 
pre la qualid del.a Tortura mifura-fi fecondo la maraiore» 

coftanzc 0°"* ^ ’ C f,COmlu »* conciiz i0ne dXC«l 

(1X; Ordinazione di Corte 26. Nov. 1773, 
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fnedico , che prende in confiderazione la tempra 
e l’organizzazione d’un accufato ? e la forza , 
eh’ è in lui di refiftere alla pena, eftendefi ella 
a determinare il grado precifo , in cui il do¬ 
lore del Torturato fia in equilibrio colla fua 
forza di refiftere ? E pur ciò farebbe neceffario. 
Un punto di più foverchia la fenfibilità , e la 
foggioga : un punto di meno lafcia eh’ ella vinca. 

La forza de’ tormenti accrefciuta al maf- 
fimo grado vincerà ogni refiftenza , e potrà man¬ 
dare ognuno sì reo , che innocente dalla Tor¬ 
tura al patibolo. Al grado minimo ognuno re- 
fifterà j e perciò fenz’ alcuna differenza il reo , 
come T innocente eviteranno , o fubiranno il ca¬ 
ligo (12). 

Quella iniquità avrà luogo, o i gradi del¬ 
la Tortura fiano rattemprati al carattere della 
nazione , o all’ indole d’ogn’ individuo voglianfi 
proporzionare ; fe non che per quelli la regola 
è ancor più fallace ; poiché , e le efterne ap- 

pa- 


(12) Giova qui riferire un paflaggio d’Eliano del lib. 7. de’ 
fatti diverÉ , dal quale potranno inferirli rimarchevoli con- 
, feguenze . „ Diceii , fcriv’ egli , che gli Egizj fopportino 
[ „ con indicibile coftanza i dolori , che un Egizio muojg 
,, se’ tormenti della Tortura, anziché confettare la verità* 
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paren/e del corpo, filile quali fi calcolerà la forni 
di refi (lenza pofTono facilmente indurre in errore 
e mi 1 equivoca cagni '.ione , o una mal in refa coni- 
paffionc del Medico , o del Giudice farebbon 
quelle, che talora ne determinare b.bono i gradi, 
e avverrebbe talora che la forza d’animo, tale 
da non tradire fe ftdTà nelle apparenze , farebbe 
del reo uno floico fprezzator de’ tormenti, che 
Rancar potrebbe la mano del Tortore* 

Ciò che hanno tollerato i Martiri per la 
verità della Religione , gli Scevola , l Regoli 
per l’amor della Patria, i Zenoni , e gli Epi- 
tetti per fonor della Setta ; ciò che foffre un 
Htimne per privare i minaci del piacere d 1 avergli 
diorto un gemito , un Cavaibo per la gloria 
di divenire capo della fila Tribù, tutto citò 
può fomminiflrare un argomento dell’ umana 
coilanza , e forza di Tuffare , ove gran difegui 
abbia l’uomo formati , o grandi vantaggi ne 
fperi * Con quale indolenza non avrebbono eglino 
tollerata la Tortura E pi retro , e Scevola fe fbf- 
fero flati malfattori? I Mandrine, iCartouche, 
i Refebire , gli Zorne fi?j fono gli Scevola e gli 
Epiteti! delia feeleratezza * 

_ _ B 4 Qual 

(li) Il nome di fjudtu iauiclu malfattore merita d 1 eflìer t£U X 








^ f 2 4 3 ^ 

Qual vi farà dunque fondamento di cer¬ 
tezza per condannare, o afiblvere un aeeufato, 
fe quelli o vinto dal dolore confelfa un delitto, 
o vincendo il dolore confdlarlo non vuole- 
Potraffi ella mai fondare ima certa fentenza 
fu tal confezione ? 


§* VII, 

La certezza non rifu ha dai Frocejft 
de Tribunali * 

L À diffidenza fteZà delle Leggi riguardo alla 
verità delta confezione avuta ne 5 tormenti 
ne dimoftra V incertezza , Quelle non ofano , 
direm così, punir toZo colui , che ha confef- 
fato il delitto, nè toZo colui aflblvere, che lo 
ha caftan temente negato ; non ofàno cioè di¬ 
chiarar tofto quello reo , e quello innocente . 

Io fo che qualora convien dare ira argomen¬ 
to dell 1 oZequio dovuto dal Cittadino al Legi¬ 
slatore coll’ offervarne tacendo le Leggi, demo 
allora i Tribunali , e i MinìZri fervir d’efem- 

pio 

rammemorato. Egli è una di coloro , ebe fono frati addotti 
in efetnpio dal Sig Referendario , per avere attimi farcente 
negato hi la Tortura il fuo delitto , e per avere così sfiifr. 
giu la pena ordinaria. 
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pio alle elafi! fubalterne ; ma fo altresì che 
ove a noi fu ingiunto di efaminare la Legge, 
il tacere o f adulare divien tradimento. Indi è, 
che per dimoftrare quanto foprà ho propello * 
mi fo lecito di addurre , anzi di fottoporre a 
difamina le parole flefle delle Nuove Ordina¬ 
zioni Criminali. Secondo quelle (14), lo feopo 
di tal legale violenza ( la Tortura ) fi è 
d'indurre un malfattore negativo , in mancan¬ 
za di fode e cofìantì prove , alla confejfione 
d'un commeffo misfatto , che gli viene forte¬ 
mente imputato s oppure a purgarlo dai fofpet - 
ti j e dagf indigj di delitto . 

Or la prova del reato , o dell’ innocenza 
divien ella accertata per mezzo deila Tortura? 
E°li è bensì certo; certo fenza contraddizio- 
ne ; certo in maniera eh’ effer non vi pub una 
prova in contrario ; certo almeno agli occbj 
della legge , che chi confefla è reo , e non è 
reo chi nega. 

A che giova pertanto, e perchè preferi- 
vere , che l’accufato innegabilmente ricono- 
feiuto per malfattore , due o tre giorni dopo la 

Tor- 


(14; Art. 38. §. J , 
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Tortura {15), h confeflìon fua confermi? Che 
alla propria confezione del reo un ufi debba 
la convinzione, non ancora ( almeno nelle ulti¬ 
me Ordinazioni (16) Criminali) è ftaco pre- 
fcrìtto . 

Ma forfè quella conferma altro non è, che 
tuia formalità legale fenza confegtienze e fenza 
effetti 1 E fe effa vien confi lei ara come tale, 
perche ordinati le Leggi (!’affo! vere {17) colui, 
che ritratta pofcla quanto fra tormenti corifef- 
fato avea ? Se vien con fiderata come tale, per¬ 
chè talora viene condannato ad una pena {Ira- 

ordi- 


(15) Cri min. art, 3$. 5^1- Riguardo alla conferma dilla 
„ con&ffiune avuta per mezzo della Tortura* ordini3mo, 
5i e he dopo eflere fiata data la Tornirà fecondo le lo^-s , 
1? dopo d' effeiiie fiata dovutamente* e diligcuttmcnt-' de- 
*, fcritta la ciuiFetìione, e anche dopo che fono ccfiati i 
„ dolori del Torturato , cioè due, 0 tre giorni dopo* rt 
„ Giudice Faccia condurre il prigioniero al luogo Tofcìr-i 

deU’EFame, gli Faccia leggere fa Tua conferitone dal 
»? Notaio, e in preFenza di coloro che ne Furono teltimo- 
yy nso in tempo della Torturai e ivi P interroghi fe la 
5 , fatta confeffione Ita vera in ogni fua parte? e fe fi a 
quella la fua conte filò ne a vivere, e a morire? fe pur. 
„ tanto il reo confetta tiittocio fpontuneamente co 

(16) Art. ss §* 3* ,, Pertanto fe il rea avefle di già confer¬ 
ii fato il proprio delitto, ovvero ne fotte fiato prena- 
,, mente convinto, in tal cafo fotizn odacelo colla deci* 
1, uone della fentenza finale ce, 

(17; &*• 38 * $ 38 - „ Colui, che nulla mai h.i con fi-flato 
M ovvero* che ha fempre ritrattata la fatta cunfcflìnne 
7} o^ve generalmente di eie affblto ee, 
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ordinaria (iS) colui, che nulla fra tormenti ha 
confefTato ? Colui che nega il delitto non è 
dunque innocente agli occhi del Legislatore, 
poiché lo condanna. E poiché noi condanna, 
non è reo agli occhi del Legislatore chi con¬ 
ferà il delitto. Qual farà dunque l’effetto della 
Tortura ? Qual farà dunque la certezza, che 
inerendo alle leggi averfene potrà ? 

La Legislazione non ha potuto diffimulare 
a fe fteffa , che troppo mal ficnre farebbono la 
vita del Cittadino , l’innocenza e la libertà 
{odale, fe l’efito del procedo dipender doveffe 
da una confefhone , cui il Legislatore medefi- 
mo dee riconofcere come non libera ed efforta 
dalla violenza . Da tale perfuafione derivò la 
formalità ( la cui ommiffione renderebbe ille¬ 
gale e invalido tutto il proceffo ) di nuova¬ 
mente interrogare il reo dinanzi al Tribunale, 
in un luogo ove non fiano prefenti (19) gli 

ftro- 


Art « $ 29 - „ Similmente può edere condannato 

non Colo colui, eh, ha coftantementc 
” negato ed ha fortemente tollerata la Tortura datagli m 
” vidi d’un delitto capitale*, ma colui eziandio, che con- 
” f e <rl ma ritratta poi la fatta confeffi nie, fe fi conofea 
*’ aluond™ che tal dtratuxione fia. affatto importabile, 

„ e falfa ec. 

( 19 ; Art. 3*. §• 31- 
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Itromenti della violenza, in un tempo, in cui 
fiafi già calmato il dolore, onde una libera 
confezione ottenere. Una confeZion libera, 
tale , cioè , fu cui nè il fentimento de’ dolori 
prefenti , nè ’l timor de’ mali a venire , o vi¬ 
cini fieno , o lontani, nè la rimembranza dell’ 
antecedente tifata violenza pollano avere alcun 
influenza. 

Vuol egli il Giudice ottenere una fif- 
fatta cónfeffione ? Egli lo pub. Allontani non 
folo in quel momento, ma per Tempre gli Aro- 
menti del dolore dagli occhi dell’ accufato ; 
calmi il di lui fpirito anche riguardo all’ av¬ 
venire ; lo aflicuri , che la confeflione fua, 
qualunque ella fiali per edere, noi farà ritor¬ 
nare alla Tortura : la confezione , che dopo 
ciò n’otterrà, farà libera. Mi fe niim Giudice 
ofa dare tali ficurezze , fui pendere che il reo, 
nulla più temendo , fia quindi per tacere, o 
negare il delitto, con queflo fuo Aedo altron¬ 
de ben fondato fofpetto fa affili vedere che la 
confezione confermata anche dopo i tormenti 
non è punto libera ; ma bensì è la confeguen- 
za del timore , il quale paragona i paffiati do¬ 
lori con quelli, che prevede, e che prefentan- 

do- 


i 
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dofegli vivamente all’ immaginazione , Io vin¬ 
cono. A propriamente parlare quefto nuovo 
efame fuori de’ tormenti, altro non è che una 
minaccia, un atterrire , che dalla reale Tor¬ 
tura per ciò folo d 1 fierifce , che laddove l’una 
foverchia il corpo dell’infelice efaminato, l’al¬ 
tra foggioga lo fpirito. Con quell’ uomo , già 
indebolito e fcoraggiato da’ tormenti , il Giu¬ 
dice per mezzo di vive rapprefentazioni, fa in 
un certo modo le veci del Tortore. 

Che , qualora fi efamina un accufato fra 
tormenti , la principale fiducia ripongafi nella 
violenza del dolore , vifibili argomenti ne ab¬ 
biamo nelle Leggi fiefle, e nelle Pratiche Cri¬ 
minali . Ove molti fieno i rei fi prendon di 
mira il fedo e l’età, che poffon meno reggere 
zi tormenti, e dai più deboli Tempre s’inco¬ 
mincia . Perchè ciò ? Perchè dicono le Leg¬ 
gi (20J verofimilmente fi fcoprirà più prefio 
la verità dai più deboli ; e fi avrà forfè luogo 
a convincere alcun de’ più forti fenza affettar¬ 
ne la confezione dalla Tortura. 

Ap« 

- 

(20; Sono queftc le parole dell’ Art. 38. §. 12. prePo dalle 
Romane : unius facinoris plurimi rei ita audieudi funt , 
ut ah ro primum incipicitur , qui timidìor ejl , vcl tenera? 
«tutii vide tur » L. 18. §. 1. 
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Appare pertanto, che i mufcoli robufti, i 
nervi d’un cavallo, la tempra d’un Antèo po¬ 
tranno non (blamente laivare un malvagio nel 
tempo della Tortura, ma eziandio risparmiarla 
ad un altro forfè reo; e chiaramente fcorgefi 
effere principalmente non 11 delitto o il vizio, 
ma la debolezza , lo fcopo contro di cui di¬ 
retti fono gli affalri del Giudice, che fi vale 
de’ tormenti. 


Vili. 

Dall' efperienzj 1 de Tribunali rìfulta f incer¬ 
tezza della confezione avara per mezgt 
della Tortura ■ 

C IÒ di che la ragióne m’ha perfunfo, con¬ 
fermato viene dalle più terribili efpericn- 
ze ed efempj : efempi d’innocenza punita colle 
pene dovute alla fcelleratezza , poiché la natu¬ 
ra data uveale un’ anima fenfibile , e memori 
delicate : efempj di mal vagita trionfatrice de 
tormenti negli ' efami , poiché la natura unito 
avea un duiiffimo corpo ad un anima ini ole n. 
te. Siffatti efempj fon tali e tanti da fare una 
profonda impreffiorte fui cuore de’ Principi, ma 




I 
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i difenfori della Tortura , che ben fcntono 
quale confeguenza dovrebbe inferirfene , fi flu- 
diano di diminuirne la credibilità, fopra di 
eflì fpargono fofpetti di dubbio, e voglion met¬ 
terli in conto d’immaginate fiorie, e di romanzi. 

Hanno effr altronde un grand ifilmo van¬ 
taggio. Appena una piccoliffima parte delle in- 
giuftizie così commeffe poffono addurfi in efem- 
pio. Gl’ innocenti condannati non poffono far 
pervenire fino a noi le loro lagnanze : i loro 
fofpiri furono fuffocati nel proprio lor fangue. 
Chi ricercar liberamente potefTe negli Archivi 
de Tribunali, quanti argomenti di condannata 
innocenza non vi troverebbe egli mai ! Ma 
troppo importa il nafcondere le circoftanze, 
che la tatdi fcoperta , e punita innocenza de¬ 
gli acculati fatebbon conofcere, c 1* ingiullizia 
della loro condanna rimane celata fotto quella 
terra iftelfa , che copre gl’ infraciditi e infa¬ 
mati avanzi di quelle vittime fciaurate della 
violenza de’ Tribunali. Non riufcì loro però 
di tutti toglierne alla notizia degli uomini gli 
efempj. Gli Scrittori (21), che la Tortura ab- 
_ bor- 

(21) Vedi il Libro intitolato : Animadverfionts ad Criminale^ 
J^jfTruienUam pertinente* del Sig. Rif, , tradotto in fran¬ 
cete dal big. Seigneux di Correvo!!* e ’/ Saggio fu lufo^ 




■ 
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borrivano gli hanno con diligenza raccolti , e 
tramandati a noi. Ogni nazione narra le pro¬ 
prie ingiuftizie , e gli efempj , che rapportanfi 
nelle Opere di Brtrbier tfAncmr , di Beaumont 
di Boìfean , di Mirteti? , e d’altri più , fono 
alla notizia di tutte le nazioni, de’ Tribunali 
che denno dare fentenze, de’ Giudici che han¬ 
no condannato : non fono contraddetti , ne ef- 
fere il poffono. I nomi di de la Barre , di Ca- 
las , non fonò più nomi proprj di particolari 
individui ; ma fon divenuti nomi generici 
d’innocenti puniti : gli Scrittori, i Magiidrati 
d’ogni nazione hanno diritto di citarli in efempio. 

E’ noto il cafo tragico avvenuto in Ginevra , 
da cui quella città ha prefo quindi argomento per 
abolire perpetuamente la Tortura (22). U11 gio¬ 
vine contadino andò una fera in Città per 
cercare di fua forella, che ivi ferviva . La 
notte fovraggiunfe prima che rinvenir la potef- 
fe ; e com’ egli era ftraniero in quella città , 
mal pratico e povero, trovandofi fotto un por¬ 
tico , 

abufo, e inconvenienti della Tortura .nei frottjjt criminali , 
di quell’ ultimo Scrittore . 

(22) Riferifco quello avvenimento, come comunicatomi da 
^ perfone degne di fede. Ove però non folle vero, o non 
fodero ben defcritte le circolkanzc, ciò non deve punto 
i ndebolire le conferenze , che fe nc vogliono inferire , e che 
fu mille altri limili certulìmi avvenimenti fono fondate. 
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tico, ivi adagioffi non lungi dalla bottega d’uo 
Mercante per pattarvi la notte , e s’addormentò. 
Un foldato, che altre volte già avea rubbato, 
andò in quella notte predo quel luogo , e fa- 
tendo difegno fu la mentovata bottega-, ruppe 
quanto era necettario per entrarvi. Avea co¬ 
minciato già a depredare , ma non era foddif- 
fatto ancora, quando fentì da lungi la Guar¬ 
dia notturna , detta volgarmente Pattuglia , 
venire verfo quel luogo. Pensò pertanto a fug¬ 
gire , per non effer colto fui fatto ; ma paren¬ 
dogli altronde cofa troppo ovvia , che dovette 
la Guardia avvederfi della fatta rottura, e quin¬ 
di infeguire il ladro , nel pattar egli pretto all* 
infelice addormentato, immaginò di far cadere 
fopra di lui il fofpetto del proprio delitto ; e 
con tal mira rnife cautamente nelle di lui ta- 
fche de’ grimaldelli , e fcomparve . Accodaft 
a quel luogo la Guardia, vede la bottega aper¬ 
ta , trova non lungi l’infelice giovine , che 
dedali fpaventato ; poiché in quel luogo a lui 
fconofciuto tutto fpaventarlo dovea , e lo ar¬ 
reda qual reo. Il misfatto recente, il luogo 
dov’era, i grimaldelli trovatigli in tafca, tutto 
deponeva contro di lui. La confufione delle fue 

C ri* 
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nfpofte fui conto de’grimaldelli diede un com¬ 
piuto grado di probabilità al fofpetto. Fu per¬ 
ciò metto alla Tortura; fi confefsò reo , e la 
fentenza di morte fu in lui efeguita * Intanto 
Il vero malfattore non afìeneafi da funi furti * 
e avvenne alfine di’ egli tu fcoperto , e prefo « 
Nell* e fame * oltre moki altri * confefsò pure il 
furto* di cui fopra parlammo , con tutte le 
indicate circoftanze. La città di Ginevra è te- 
{limonio di quello avvenimento y e que’ Giu- 
dici , cK ebbero parte in quell* iniqua fé utenza * 
fon tuttavia l’odio del popolo. Nondennoperò 
ì Giudici accagionarli dì quello evento fanello* 
Le leggi* che preferivano la Tortura * effe 
hanno farro perire V innocente * 

Poco mancò che non s* avelie ultimamente 
un efempio di fimi! natura - E’ ancor recente 
nella noflra memoria f orribile a (Tallì n io com¬ 
metto nella perdona del Sig, Pr^epit^ky * gen¬ 
tiluomo Moravo* nel fuo proprio palazzo. Fra 
coloro , fu' quali , confiderate le ci reattanze * 
era caduto fofpetto de! misfatto, fuvvt un Cac¬ 
ciatore al fervigio dell’ affaffmato . II Giudice 
lo fece arrestare : egli negava. Quanto potea 
fervire d*indizio a fvelare un reo , quanto t 

fe- 

- v 
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fecondo le più ngorofe prefcnzioni della legge > 
e giuda il fentimento de’ Giudici potea aggra¬ 
vare Tacculato , tutto cofpirò contro di lui ; 
onde fu decretato che fubir doveffe la Tortili a* 
Tal decreto del Tribunal Provinciale (i?j fu 
comunicato al Supremo Reg. Inip. Tribunale 
di Gìuftizia ; e da quello venne confermato- 
Prima che la conferma giungefle , V accufato 
morì , e ’l decreto non ebbe efecuzione . Non 
guari and^ che imo fu prefo d’una truppa d af- 
faflìni, dalla cui confeffione rifiliti) l’innocenza 
del Cacciatore morto in carcere . Or fe quelli 
folfe villino , avrebbe dovuta certamente fubir 
la Tortura, il non commeflo delitto verofimil- 
mente avrebbe confeflfato, ed accrefciuto avreb¬ 
be il catalogo di quegl’ innocenti , che per una 
funefta combinazione di circoftanze , e per la 
debolezza loro fono periti fui patibolo. 

Ma a che addurre efempj lontani , la ve¬ 
rità de’ quali potrebbe per avventura metterli 
in dubbio , fe lo fteffo Referendario , ivi ap¬ 
punto , ove più fi ftudia di foftenere la necef- 
C z fità , 


(23) Quella c'inferma del Tribunale Supremo richiedeva^ 
per le particolari circoftanze deirAffaffinio <, 
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fitìl , e h certezza della Tortura , ben lungi 
dal negare il pericolo , a cui efponfi il Tribu¬ 
nale di condannare un innocente , ne in fenice 
anzi una confeguenza in favore della propria 
opinione ? confeguenza (14) però , di cui pochi 
certamente comprenderanno il rapporto cogli an¬ 
tecedenti. Ciò che v’ha di chiaro nella fila af¬ 
fezione fi è che per fua propria confezione può 
la Tortura portare ad un 1 ingialla condanna. 

Così i molti cafi da lui fteffo riferiti mi 
difpcnfano dal ricercare , e dall 1 addurre efenipj 
per di moli rare che malfattori ben nerborurì , e 
Intrepidi fot tratti fi fono, per mezzo della for¬ 
temente tollerata Tortura, ai meritati caftighi- 
E tutti cafi furon quelli , ne’ quali pare che 
T umana prudenza efitar non pureffe a ricono- 
feere negli accubiti gli autori de’ delitti loro 
imputati - La conformità nella confezione di più 
complici, confezione 3 a cui la loro morte ha, 

per 

(24) Non fu permeila al Si^ Referendario di comunicarmi, 
per mia librisi on e il Voto da lui riatti io rfmtto pur ri¬ 
tenere la Tortura- Devo pertanto contentarmi di riferire 
db r che ho rimarcato nell' udirne la lettura . La cotile- 
Euetiza qui menzionata è quella, fe unii jt' proci fi termi¬ 
ni, almeno effe ozi dm ente : ,, le t' mi] utenza medelima ta¬ 
ri torà otì^rc rifehio per la Tortura, tanto meno il delitto 
„ potrà fper&re impunità. 1 * 
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per così dire , appoco il figlilo della verità; 
molti uniformi tettimnnj, de’quali non era punto 
fofpetca la fede ; le verificate circoftanze del tem¬ 
po e del luogo, che perfettamente combinavanfi 
a loro danno; una parte del furto trovata pretto 
di loro, in luogo ove feorgeafi celata ad arte* 
c tale, cui aver non portano fe non per mezzo 
del furto, non fa pendo in altra maniera render 
ragione dell' acqui fio fattone : tuttociò s univa 
ad accertarne la verità - Ma la coftatiza loro 
nel negare fra tormenti , che contro si chiare 
prove fu runica loro difcolpa, poiché non fi la* 
fciò vincere dal dolore , o h fot tratte ad ogni 
catti co, o molto diminuì quelle pene, che pre- 
fcritte venivano dalle leggi ai delitti loro im¬ 
putati - Siccome aveàit etti 1 *abitudine della 
feeleratezza , pretto per nuovi misfatti furono 
ricondotti nelle forze della Giuttizia ; ed era 
ben naturale che ai primi delitti impaniti altri 
{decedettero , Or tali delitti de" rei affolliti * 
perchè mentir feppero fra tormenti a che de- 
von > eglino imputarli ? 
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IX. 

Dall' uniforme opinione de Legislatori , e de 


Giureconfulti non rijulta la certezpga della 
confejfi ne ottenuta per meg^o 
della Tortura . 

Tifarti efempi doveano ncceffariamente chia- 



^ mare a fe l’attenzione de’ Legislatori. Non 

o 

v’ha dubbio , che l’accettazione del Diritto 
Romano , eziandio negli Stati , a’ quali per la 
forma di Governo, pel carattere nazionale, per 
la diverfità delle opinioni pochiflìmo convenia , 
non abbia di molto contribuito ad introdurvi 
l’ufo della Tortura. Ma perchè nel compilare 
le nuove leggi fu le antiche s’è egli ommeffo 
quel rimarchevole paffaggio (25) , il quale in 
poche parole tutte comprende le ragioni , e 
fomminiftra in certa maniera tutt’ ì fonda¬ 
menti , fu cui in quelli ultimi tempi è fiata 
impugnata la certezza, la neceffità, e l’utilità 


della 


(2$) Qiutfìio ejl res fragili*, & periculfa , qua veritatem 
fallati multi enim feù putì enti a , feu duriti.i tormentorum 
ita tormenta contemnunt , ut veritàs ab iis exprimi nullo 
mode p'Jfit : idii uutem tanta funi impatientià , ut in quovis 


Mentiti, quam pati tormenta velini, L. 15. §. 23. de Quseft* 
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della Tornirà? La Tartara è una cofa fragile „ 
perkoinfa y e fallace : imiti fanno sì bene tol¬ 
lerare ti dolore , o fono sì forti per reft/ìergli , 
che i dì fumano ; a/fr; />«0 xJ //e/ 

dolor e intolleranti , che in ogni maniera mentir 
pitntojh vogliono , r/v /offrire i tormenti - Co 4 
fcriffe Ulplano' (i^j s il Principe de 1 Romani 
Giureconfulri ; così fori fife egli rifondendo ad 
lina quiftiorté di Celare , che chiedergli confi¬ 
glio; cosi fcriflc in un tempo, in cui un uomo 
libero non porca temere che fatta gli fotte tal 
violenza. Or fe in corcfeguenza di quello avvito 
un Legislatore de' noflri giorni , non foto come 
faggio Scrittore difapprova la Tornirà, ma come 
Sovrano ne abolifce Tufo tic tuoi Stati , ripu¬ 
tandola cofa difdicevole alla Criftianità , e ad 
ogni coirà nazione (27) , e quanto crudele , al¬ 
tra tauro inutile ■ come più ci C potranno op¬ 
porre i feguaci , i difenfori delle Romane co- 
ftumanze , comunque celebre ne fia il nome * 
c grande l’autorità ? autorità e nome 7 che nulla 
C 4 vale 

L> s. rfp Ojfìi'tfi P'»oconft{lìs * 

( 3 7/ pa ufoge bonteii* a ifn rbritfottr à dei peitptrs polfcìr t 
f oi? ùjoutey , 1 1*t ttfuge r, uj/t cruci , qu' sputile . L T lucore 
delle AI e Torres de Rrwidthfnir* nel fu o Trattate» fur iti 
mif)m d fLtblir , & tl'abntger les teix , 
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vale contro la verità e la ragione . I nomi di 
un Gro'gio (z8j, di un Boiiino (zp ), d’ un Mori • 
tefquieti (30), d’un de Reai (31), d’un Ri fi (32), 
«l’un Seigneux de Conevon (33) , d’un Becca¬ 
ria (34), d’un Blackjìone (35), e molti altri , 
che ometto , ben meritano d’equilibrare , fc 
pur non di vincere, T autorità degli avverfarj * 
Alla Scuola de’ rancidi Gloffatori opponfi l’in¬ 
tera Scuola de* moderni Francefi, e buona parte 
de’ Giureconfulti tellefchi • e ai Carpzovj , e ai 
nuovi Diaconi oppongonfi i Solotii de’ noflri gior¬ 
ni , e i Federici . Quelli commentano tefti dub- 
biofi di leggi obfolete j quelli nuove leggi det¬ 
tano , e la clemenza, che in effe fpira, ne di- 
moflra la faggezza j e quelli sbandirono a no- 
Uri tempi dalla Svezia , e dalla Pruffia 1 ufo 
della Tortura , che ne’ bei tempi della Grecia , 
c di Roma fu ignorato. 

Illu- 


08 ) Epjì. 693. 

(29) In Dxmonomia , 

(30) Efprit des loix. 

(31) Science dii gouvernewent. 

(32) Anivuidverjtones ud Criminaltm Jurifprudtntiam f>trti« 
ntntei . 

(33; Ejfai fur l'ufnge , abus , & inconvrniens de In Pittura 
dans la procedure criminelle . 

<34) Dei Delitti , e delle Pene. 

Gmmentmti cn thè inm of in IV . Veh 
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t ■ m 

Illuminate dagli ferirti immortali de’ pri¬ 

V 

mi , animate dall’tempio degli ultimi, molte 


nazioni fi difpongono ad imitarli. Ma ove an¬ 


che tutto ciò non baftaffe a far generalmente 


difapprovare l’ufo della Tortura , dee ballar però 


unito alle antecedenti ragioni , a per biaderei 


che non pu)> per ella una vera certezza della 


confezione ottenerfi. 



x. 

Per mez^o della Tortura non può nemmeno 
ottener fi una maggiore probabilità . 

M I fento già cotanto fuperiore nella caufa 
dell’Umanità e della Giuftizia, cui ho 
imprefo a difendere, che petto pur cedere qual¬ 
che cofa de’ loro diritti. Concediamo che dalla 
confezione ottenuta per mezzo della Tortura 
pretender non li debba una certezza, veggiamo 
fe fperar fe ne polla almeno una probabilità, 
che pefo accrefca alle conghietture ? Veggiamo 
fc dir può il Giudice — Ho una piobabilita 
maggiore che chi confefla il delitto fia reo , e 
chi lo nega , reo non fia = S’egli ha diritto 

di cosi dire, io rinuncio alla mia opinione. 

Che 
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Che codi è probabilità ? e qual eofa può 
accrescerne i gradi ? Fistiamo una precifa idea 
della probabilità , ficco me fidata 1* abbiamo del¬ 
la certezza, Ninno m 1 incolperà , eretT io, per¬ 
chè analizzar voglia le cofe con filofofica e fat¬ 
tezze : e che? devefi ella forfè dalla legislazione 
efckidere la filofofia ? Ecco pertanto come io 
defmifeo la probabilità > 

La probabilità con lì Ile nel completo degli 
mdizj di verità, che pero non ballino a di Pi¬ 
pare ogni dubbio. La probabilità dunque è tan¬ 
to maggiore , quanto maggiore e 'l numero 
degl 1 indizj * e folo coll 1 accrefcerfi di quelli 
può una cofa più probabile divenirci Ora fe il 
Torturato fi acciifì d'eflcr reo, cotal confefTio- 
ne può ella dirli un nuovo indizio, che la pro¬ 
babilità accrefca di fua reità? Ne appello alle 
Leggi fleffe , che tengono per invalida tale 
conteffione, ove non venga di poi confermata : 
dunque per fe nulla aggingne alla di modi azio¬ 
ne della reità. Se il Torturato neghi collante- 
mente le appoftegli colpe, fi fuiumifce egli 
forfè perciò il numero degl 1 irtdtzj, e delle cir* 
coftanze, che faggravano? Diviene forte meli 
fondato il folletto? Ma poiché le Le- ( gi noti 

fetn- 
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Tempre fatTolvono, inferir fi dee * che non lo 
reputino meno reo ( dopo la Tortura , che pri¬ 
ma ; e che quella atra non fi a ad accrescere la 
probabilità , nè in favor delfi innocente , nè 
contro del reo* 

X L 

Dalle ragioni fin qui addane canne la Tortura 
ri/ulta la necejfita (fi abolirla * 

I O chiedo * Se la confezione ottenuta per 
mer/.o della Tortura non apporta al Giudi* 
ce quella certezza, che tanto nelle feltrarne 
criminali è neceffiria : fe nemmeno accrefce 
alcun grado alla probabilità contro deir acca* 
faro: fe ella è fuperfiia per la condanna, poi¬ 
ché uno prefo in fofpetto , anche fenza eflere 
fiato coftretro a confettare , p 'ih cìb non ofian- 
te effer punito : fé ella è mfufficiente per af- 
folvere , poiché un reo , anche malgrado la fua 
cofian/a in foifrire e negare , pur non fi rila- 
feta Tempre impunito : fe ella è generalmente 
inefficace > non effendo d 1 alcuna forza la con¬ 
fezione avuta fra tormenti , ove da iuta con¬ 
fezione fuor de* tormenti non fu poi confer* 

maia ; 
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mata ; e potendo ima ritrattazione pò Re riore 
r antecedente cortfeffione diflruggere : fe efpone 
il Tribunale al pericolo di condannare un in¬ 
nocente , e di a polvere un reo : fe fconvolve 
e rovefeia il fine iftelTo, per cui è fiata in¬ 
trodotta ne* Tribunali ; e invece di rendere 
nell* efame, e nelle carceri fidTe intrepido 
r innocente , e timido il reo, fa si che cjiicfii 
alla robufiezza de* proprj nervi affidato del ca¬ 
ligo fi ridai, e delle leggi , laddove quegli, 
perchè debole e fenfibiìe s’avvilifce c trema: 
fe appunto per quello rovefe lamento di cofe 
efponfi la pubblica e la privata Scurezza agli 
infiliti di coloro , che la nerezza dell* anima 
alla durezza delle fibre con giungono, e de pai 
abbominevoli misfatti capaci, tutti francamen¬ 
te li commettono, poiché la fperanza dell 
impunità dal fentimento delle proprie forze è 
portata a un grado di certezza \ e alT oppofio 
trema per la propria vita, ogn’ altro Cittadi¬ 
no , contro di cui fa ned e circofianze facciano 
nafeere de* fofpetti di reità ; fofpetti in confé- 
guenza de’ quali, per lo meno, viene a Sog¬ 
gettato a 1 tormenti talor più terribili delia mor¬ 
te : fe la rettitudine dell* operare non affioir» 

1* oiìeft’ 
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l’oneft’ uomo da ciò , che gl’ indebolifce la fa- 
iute , gli fcompone le membra, gli macchia 
l’onore, e gli fa perdere la fiima de’fuoi Con¬ 
cittadini : Se la Tortura adduce fui capo dei 
Cittadini un pericolo maggiore che non eran 
que’ tutti , pe’ quali formaron efiì il fociale 
Contratto , alla protezione de’ Principi fotto- 
mettendofi, ed alla forza delle Leggi : Se que¬ 
lla è l’indole , fe quelle fono le confeguenze 
della Tortura fi potrà ancora efitare a conchiu¬ 
dere , che la Tortura debbe interamente sban- 
dirfi dai Tribunali? 

E fenza dubbio i Legislatori delle nazio¬ 
ni , predo le quali è in ufo ancora, sbandita 
l’avrebbono , modi dalle ragioni di rinomati 
Scrittori, da giornalieri efempj d altri Stati, c 
più dall’ inclinazione de’ loro teneri cuori ; e 
quegli fiefii , che vivamente la necefiità ne 
folfengono, uomini altronde illuminati e amanti 
dell’ umanità , avrebbono cofpirato co’ loro con¬ 
figli per abolirla, fe non gli avede trattenuti 
il timore di nuocere così alla Società, ed alla 
Giuftizia. Non fenza una forte ripugnanza tali 
anime virtuofe facrificano la propria fenfibilità 
alla Legge ; ed è l’amor de’ fudditi, che dal 

Tro- 


i 






*[ 4 ^ ]# 

Trono fcgna con ripugnante mano il Decreto 5 
per cui ritieni! ancor la Tortura. 

X I L 

Ragion! per ritenere l'uso 
DELLA T O R T U R A . 


Prima Ragione* 

Q Ual cautela pub mai e (Ter e foverchu dice 
^colui, che ben ferite il pregio dell uman 
faugne , e venera il (acro vincolo delle Le^gi 
dirette a non ver farlo ^ qual cautela poi mai 
efTere foverchia , ove della perdita irreparabile 
della vita fi tratti ! Si poflono bensì unire 
cento cireoftarue che dian luogo a formare 
delle congetture contro un Cittadino ; ma le 
congetture non fono mai di moli razioni * e fen- 
za d i m oli nz ioni pn b mai Tuo ma ar ri fc h i a ri i a 
folle vare la fpuda della Giudizi a contro un fuo 
fimile? Pub bensì V uniforme depofizione di re- 
flimonj altronde accreditati dichiararlo reo. Ma 
tale uniformità, non potrebb* ella effer l’opera 
d’un’ infidi anice vendetta » che ingegnosi per 
Far perire un innocente render volefle l a 

flizia 
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ftizia mcdefima complice del Tuo delitto, ad- 
ducendole fallaci indizj ? Il Giudice pertanto 
non dee fidarfi ai tefiimonj , nè alla moltitu¬ 
dine delle circoftanze , che contro raccufato 
depongono ; ma ove fi tratti di pronunziare 
fentenza di morte contro un uomo, contro un 
Cittadino , afcolti lui fteflo. 


§. XIII. 


Rìfpojìa alla prima Ragione. 

Io buono! Ove s’adopri la Tortura è egli 



JLV T accufyto 5 che fa teftimonio contro fe 
medefimo ? o è egli il* dolore ? E farebbe que¬ 
lla una cautela! Cautela, per cui condurrebbefi 
celeremente al patibolo un accufato forfè in¬ 
nocente , già dianzi punito con tormenti della 
morte fleffa più atroci e crudeli , per liberarfi 
da’ quali implora con una fallace confezione 
un ferro infame , che recida il filo de’ fuoi 
giorni ? Cautela , ove la verità della confezio¬ 
ne , che reo dichiararlo deve , od innocente , 
dalla tempra dell’ animo dipende , e dalla ro- 
buftezza de’ nervi? ove la foverchia fenfibilità, 
e la forza irrefiftibile del dolore lo coftringe 


di- 









V 

* 


r ì 
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a divenire con un falfo teftimomo ruccifordi fc 
fletto ? E uccifore del corpo foltatito ! Chi ne 
afflami , che non divenga anche uccifore della 
propria anima? Chi pu*> la profondità de De¬ 
creti dell 1 Alriflirao, c i terribili giudizi faoi 
penetrare ? Eppure la reticenza fi pronunzia , 
fehben incerta ancora ; febbene egualmente che 
prima lontana dalli probabilità ; (ebbene non 
meglio che dianzi difìinguafl il reo dall inno¬ 
cente, Qugfla è la cautela: 

La bontà de' Principi allora forfè s' è mag¬ 
giormente ingannata, quando afplrar volle ad 
una certezza , che alle decifrarli dell nomo 
ferubra negata * O robuflo o debole egli fia, 
nulla mai arrifehia il reo ; ma f innocente ar¬ 
ri fchia fempre molto qualunque fu fi lo (laro 
fi fico del fino corpo - 

Il reo debole con fella alla villa fola dei 
tormenti fenza feruti li : il caftigo , che fàcce i>e 
alla Fu a confezione > £ la ben meiitata pena 
de’ fiuoi misfatti : il reo nerboruto lotta co’tor¬ 
menti y e premio della fua vittoria e I affolli* 
zione dalla pena. 

Air oppofb 1*innocente debole, cui ncir 
efame la fola idea de’ tormenti abbatte, al ve¬ 
derne 
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derne Fapparato, confetterà i non commetti 
delitti, e perirà innocente. E quell’ innocente , 
che ofa cimentare il fuo corpo a combattere , 
quatti ditti , contro la natura , ove anche glt 
riefca di vincere, pur Tempre ne riporta dolori 
terribili ; e fovenie un corpo refo inabile alla 
fatica, i membri mutilati, o inoperofi ne fono 
la confeguenza : diviene oggetto d’ un’ unir 
gliante compatti one a* Tuoi Concittadini , e un 
intollerabil pefo per lui divieti la fua vita. 

La Legislazione non immaginò forfè il 
mezzo migliore per mettere meno in pericolo 
la vita degli acculati , quando non volle che la 
perdita di etta fotte la pena d 1 ogni qualunque 
delitto, e (Libili che la morte, come Y ultimo 
di tutr T i calighi, fotte rilerbata a qutf foli 
misfatti , a prevenire i quali ogid altro fallite- 
voi mezzo trovili in Tuffi, dente. Chi fa , che 
noi non ci avviciniamo ad un momento , in 
cui, per un cangiamento ne’precetti della felice 
Giufttzia Criminale, un mezzo migliore fi ade¬ 
pti . Ma fin qui non vi fi am giunti ancora ; e 
non è già la Tortura , che prefervar polla I 
Tribunali da una precipitata condanna, e cer¬ 
ta renderne la fentenza. La verità collante- 
D 
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mente mi riconduce alle medefime rifleffioni, 
nè faziar mi pollo di ripetere : Giudici ! Se 
aver fi può mai un’ incerta prova contro degli 
acculati, o in favor loro, voi l’avete dalla 
Tortura (36). Ciò rifulta dalla natura della violen¬ 
za , lo confefìfan le Leggi, l’efperienza lo con¬ 
ferma; e fe pel reo s’ufii tanta cautela, quanto 
piu ufar non fen dovrà per l’innocente? 


XIV. 


Seconda Ragione m favore della Tortura. 


TO parlerò qui a me ftelTo come parlereb- 
bonmi coloro , 1 quali configliano di rite¬ 
ner la Tortura. Quello pericolo dell’ innocenza 
oppongon effi, all’ afpetto del quale forprender 
fi vuole la tenerezza de’ Principi, e rendere 
odi.ofa una necelfaria parte de’ giudiziali prò- 
ceffi , è interamente immaginario . Non fi 
procede incautamente nel ponderare i mo- 
tu i, che portano alla Tortura ; nè precipitato 
è il giudizio, che fegue la Tortura medefima. 


Niu- 


(3^>; Verone , un mendacio fe a cruciatu 
ce ? s . Mnjecéura ejl , quoniant & vera 
conferii idem dolorii exitus ofienditur . 


liberare voluerit , an- 
dicentibus , & /alfa 

Curr. L. 6 . cnp. 11, 
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Ninno vidi condannato alla Tortura, con¬ 
tro cui non s*unificano i più forti, e i più ben 
ponderati (37) indiz; ■ e tal principalmente non ila, 
che dal precedente fuo genere di vita nafea 
fondato fofpetro di crederlo capace de ? nuovi 
imputatigli delitti * Ninno condannali alla Tor¬ 
tura , che non fi a dianzi quali dimaftrariva- 
mente convinto, coficchè alla verità evidente ed 
alla fole unità legale (38) altro più non manchi * 
che la confezione del reo * Egli è pertanto 
preZochè ìnipoZibik , che condannato venga 
alla Tortura un innocente. Con tali precau¬ 
zioni fi firmo fu la Tortura le interrogazioni 
per rifapere dall’ accubito una circoftanza , che 
abbia col eomnieZo delitto un intimo rappor¬ 
to , e che non altri faper poffii , che il reo : 
indi è , che il Giudice , quando è pò fu bile 3 
nell 1 efame rìferbafi una circoftanza di quefta 
fpecie , della quale ben certo egli fia , e da 
D z cui 


1 (37! Art. §. finn a 7. e 1 ? Tflr 7.] a ni fegretc fingo- 
Infittente cnmtìnicatc aVSVf'fenii Tribunali. 

Stino quelle le proprie eTprL'itì, mi ilei R ..-fere tuia ro . Le 
r gigioni, rive in di fu fa della Tatto ra qwl adduca , f^no 
le'più forti che adibir fi pniTono > e fono fb.ts addotte dal 
Referendari, medefimo . 
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cui poffii la verità, o falfità della confeffione 
dimoi!: ari vamenre conofcere . 

Final mente la confeffione cosi ottenuta 
non è già dopo la Tortura il fondamento della 
Temenza : precede a quella un efame ulteriore, 
ima minuta informazione d’ogni circo/lanza, 
per cui la derilione diviene evidente certezza, 
e la vita dell’ innocente è pienamente in fi- 
euro . 

L umanità dev e (Ter grata a’ Legislatori 
per quelle cautele , per le quali più raro al¬ 
meno diviene il pericolo fui capo degl’ mno- 
-.enti, fe pur non pai Tempre ìmpedirfi, 

XV. 

Rìfpnfta alla feconda Ragione. 

TJOichè la Legge ifteffa nello ftabilire la Tor¬ 
tala fi propone un cangiamento nello (la¬ 
to del procelle» ■ cioè o di addurre per efia 
1 accufato alfa confeffione o Hi purgarlo dai 
fofpetti dell’ imputatogli delitto, ne fegue die 
il Torturato polTa eiTere purgato da’ fofpetti, 

eh’ 

Art. 27, e 3S. §. i. 





*[ S3 ]* 

ch s è quanto dire , effere innocente. Dunque, 
per le Leggi fteffe , è potàbile che uno fia giu¬ 
dicato innocente per mezzo della Tortura ; è 
potàbile , poiché effe comandano d'a (Idi ve rio (40)* 
Qj&I ripiego* qual compenfo potrà egli max 
trovare refecutor della Legge a quefla potàbi- 
lira ? — Non avverrà sì facilmente , che un 
innocente foggiacela alla Tortura rr S'accordi; 
ma pur talora fuccederà , e ciò baffo contro 
di effa. 

= Talora la Tortura ha in mira di purgar 
facculato da" fofpem delle imputategli colpe* 
— To comprendo come col fuoco purghinfi t 
metalli nel crocinolo ; comprendo come gli (li* 
ramemi della corda portano slogare le mem¬ 
bra* come ftringendo i ferri col girar delle 
viti comprimer fi pollano , e romper le offa ; 
ma fi può egli comprendere come Io sloga¬ 
mento delle membra , lo fpezzamento delle 
offa di (Ti par potili i fofpetti, e Finnocenza di- 
mofirare ? 

E’ diffrciì cofa il trovare per un' idea in¬ 
certa una certa determinante efprcflbone . N:f- 
D g funo 


AfU 33, £♦ iS. 
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funo è confegnato alla Tortura, dicono gli Av- 
verfarj, che non fia quali moralmente (41) con¬ 
vinto. Moralmente convinto? Se è quella una 
convinzione , farà fuperiore ad ogni dubbio, e ba“ 
fiera per appoggiarvi una fentenza . A qual fine 
fi dà dunque la Tortura ? E fe non bafta, non 
è dunque convinzione , non è dunque dimoftrato 
il delitto. Con qual diritto dunque fi dà la Tor¬ 
tura ? Si dà ad uno forfè innocente , ad uno 
che può purgare gl’ indizj, che può effere affo- 
luto, che può in fomma nel più ftretto fenfo 
effere innocente. 

Noi pertanto chiamiamo Tortura col nome 
fuo proprio , quella che lo fieffo Referendario 
ha confiderata come una folennità legale, vale 
a dire , come una formalità . E’ quefta un fem- 
plice cimento per tentare fe fazione del do¬ 
lore può ftrappare dall’ accufato una parola, che 
il Giudice finora incerto raffecuri e determini , 
giuftificandone la prepotenza ufata alla ventura. 
Ma, io torno a dire , fe il Giudice è già con¬ 
vinto , 


(41) Sono quelle le parole del Referendario , e generalmente 
de’ Criminalifti . Una mezza dimojlrazione , foglion’ efli dire. 
Ma una mezza dimoftrazione non è dimoftrazione, coms 
una mezza verità non è verità. 
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vìnto, fe l’accudito dee pronunziare la parola s 
fvelare la circoftanza dimoftrativa , di cui ha 
?. Giudice altronde già piena cognizione , egh 
è dunque faperfiuo il torturarlo ; poiché tutto 
già dianzi fapeafi ciò che da lui ricavar li vuole 
colli violenza. E le il Giudice è incerto, può 
bensì la riufcita di quella terribile maniera d’efa- 
minare , condurlo talora al luo fine j ma noi 
porrà giammai giudi ficaie . 

QiicfF «faine torme orafo , che , prefo nel 
filo più vero fenfo , è diretto a fperì meritare 
!a forza e la coftanza dell’ accufato, fe in molti 
cafi è flato vano , in alcuni pub aver apportata 
la di moli razione ; ciò però ben lungi dall’ avvenir 
fempre , è fucceduto di rado. E fe pur talora 
è avvenuto, che può inferirfene ? Se un affaf- 
fino aliale un viandante , gl infìgge uno 1 l sIo 
nel feno, e per un cafo fortunatiflimo, in luo¬ 
go di pa {fargli il cuore, gli rompe una polle ma 
mortale , l’azione fua dovrà ella dirfi perciò 
opera della benefica mano d’un medico, anziché 
federa rezza d’un omicida ? Le Leggi non pei- 
mettono ad un empirico di tentare fu 1 umana 
filiate alcun cimento, i cui pernieiofi effetti in 
ogni cafo lieti certi , e i cui vantaggi nella 
D 4 mag- 
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maggior parte de* caft fieno incerti. Or come, 
ove fi tratti della irre par ab fi perdita della fa- 
mth , della vita , dell’ onore , come, difii, 
configliar fi può alla Legislazione , di cercar 
meno nelle fue determinazioni la certezza del 
buon facce fio ? di meno èfàttameute ponderare 
i poffibili cafl, che vantaggio apportino o danno ? 
d- effer meno follecita e cauta ? 

All 5 ofTervatore morale prefitte fono le flette 
leggi, che al fifico. Poche oflervazioni badar non 
gli denno a ftabilire un affi orna■ Badargli denno 
bensì alcune poche oflervazioni per ricettare un 
affi orna comcebè egli fembri fu molti dime altre 
appoggiato * Or qui fi procede per un oppofta 
maniera d’indagare il vero- Poche ofiervazioni 
fi fanno fervire a fi a bili re una verità fonda- 
mentale : alcuni efami ben riufeiri per mezzo 
della Tortura divengono una norma d’efammare. 

Oh! fe coloro, i quali danno tali configlj 
voleffero eflere concordi a fe fieffi ì E’ certo i 
che fpefib riufeirebbe di ottenere dall’e fami nato 
una confezione per mezzo di fug getti ve , artifi- 
ciofe, e palliate interrogazioni. Eppure rutt’i 
Tribunali concordemente efebidono dalle inter¬ 
rogazioni quel raggiro, e quell’ avviluppamento 

<f in- 
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d'inchiede, che I* acculato indili* porrebbono 
a parlare a proprio danno . Or io sfido i pià 
fperimentati Giureconfulti a inoltrarmi un’ ef- 
fenziale differenza tra le interrogazioni artifi- 
ciofe y e refame tra i tormenti * Anzi la vio¬ 
lenza fatta allo fpirito per mezzo deli’ artifizio 
lafcia piti luogo alla confiderazione , che la vio¬ 
lenza fatta al corpo : qui lo fpavento e ì dolore 
inetron Tuomo fuor di fe fletto, parlar lo fanno 
nell’ errore dello fpirito , lo fanno confeìlare 
fenza ch T egli fappia ciò che confetta , ciò che 
dice; di più : fenza che fappia il Giudice fletto , 
fe quello che udì, linguaggio fu dell* uomo con¬ 
fi: io di fe niedefimo , o deli’ infenfatezza . Se 
tra qnetta doppia fpecie di violenza evvi u n2 
diverfità , ella è folo perchè V ultima per url 
efito forfè men certo più gravemente offende 
l 1 accurato. E gioverà dunque al pubblico ben 
eflcre, lo fiabilire un efame di taf indole, oVC 
il cittadino individuo viene cfpofto ad un inale 
certo e irreparabile ; mentre la fentenza , c ^ c 
fola può tendere al bene della focietà , è l° n ~ 
tana e incerta ? Mi trovo cosi condotto al p ^ irit0 
d’efaminare quelle ragioni , le quali adduco^ 
non folo per ritenere Tufo della Tortura , 

per 
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per calmare al tempo ftefTo la fenfibilità del Le¬ 
gislatore commolfa alla villa del pericolo, a cui 
la Tortura, a tenore di quanto dicemmo finora, 
efpone l’innocente. Io addurrò tali ragioni in 
tutta la loro forza. 


XVI. 


Terga Ragione in favore della Tortura, 

A pubblica ficurezza dalla forza delle Leggi 



* dipende ; e quella dai caftighi. Se i caflighi 
denno aver luogo contro il trafgreffore , non 
denno alla focietà mancare i mezzi , per cui 
il Giudice lo conofca. Or l’unico mezzo è la 
Tortura. Ove per ifventura una combinazione 
di circoftanze faccia nafcere gravi foretti con¬ 
tro d’un innocente , e foggiacer lo faccia al tor- 
mentofo rigor dell’ efame , la Giuftizia ne ge¬ 
merà ; ma è quello un fagrifizio che alla pub¬ 
blica fallite fare mdifpenfabilmente fi dee . Se 
ad un qualche pericolo efponfi il Cittadino pri¬ 
vato , ben una maggior ficurezza quindi ne vie¬ 
ne all’ intera Società. Qualunque fiali l’eiami¬ 
nato , la pubblica ficurezza ne trae fempre van¬ 
taggio. Nel reo la Tortura punifce l’otìinazion 


fua 
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fui in negare il commtffo delitto ; e fe per effa 
l’ innocente perifee , un tal efempio accrescerà 
terrore a’ rei , e dilli perì vieppiù la fperauza 
loro d’efimerfi al cafligo . 

XVII. 

Rifpojìa alla terza Ragione* 

E saminerò parte a parte le obbiettate cofe, 
e rlfponderò loro , prendendone oc callo ne 
per aggiugnere de nuovi argomenti a quelli , 
co 1 quali ho condannata finora la Tortura. 

— I caflighi denno aver luogo contro i tra- 
fgreflbri della Legge —. Dunque non contro gl’ 
innocenti. Dunque il mezzo , che induce in cr- 
rore il Giudice, e punir lo fa l’innocente, ben 
lungi dal giovare all’ offeryanza delle Leggi, 
fa che il Giudice fletto violi , e conculchi la 
Legge fuprema del pubblico bene , eh’ è di pro¬ 
tergere l’innocenza. 

— La Tortura è il mezzo che fa conofcere 

il trafgreffore al Giudice (42) — ■ Terribile con- 

fef- 

fa;) Sono quelle le parole iteffe addotte dal SiJ. Referen¬ 
dario in favor della Tortura. 
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feflione ! Il Giudice non conofce il reo , e pn> 
cede alla Tornirà con colui , che s’efamina! 
nconofce egli già meritevole d’un caftigo colui, 
della cui colpa non e certo ancora ! d’un ca¬ 
ligo , che fupera forfè la pena iftefla , a cui al¬ 
lora condannerebbelo , quando certo ne folle l 
— Quella condanna alla Tortura non è già , mi 
fi dice , una fentenza finale zz; ma il nome che 
importa ? La veemenza , la diirazione del dolore 
è ciò che qui da noi fi confiderà czr. Non è , 
fi foggiugne , un caftigo , ma folo un efame 
= , Ma il dolore, chieggo io, fi fin in nife e egli 
per una fiottile diftinzione ? fi calma ella , per 
un giuoco di parole , la tormentofa fenfazione 
de’ nervi ? 

= La Tortura è il mezzo, che fa conofcere 
il trafgreftore —. Se dunque ogni efaminato non 
è reo , quanti innocenti non gemeranno fiotto 
la Tortura ! Dimoftrammo altrove elfer quella 
un mezzo inetto e incerto : dimofirammo che 
per effa il Giudice, non il trafgrelfore, ma la 
forza , o la debolezza dell’ accufato può folo 
conofcere. 

Non è dunque quefta il folo mezzo, anzi 
non è punto un mezzo per conofcere il reo 0 

S’in- 
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S" inferìfce da ciò la rifpofta , che dar fi dee 
alla più vantata domanda àt partigiani della 
Tortura = Qiul mezzo dunque propor fi può 
per ottenere la verità dalT e fimi inaro n? Nel- 
fimo forfè ; lineerà mente il confettò - I giudizj 
degli uomini noti fono infallibili , appunto per¬ 
chè fono gtudiz} degli uomini . La maggiore 
infallibilità confitte nell’ efler meno erronei. 
Da quella fin cera confezione però alcun van¬ 
taggio non ne deriva ai partigiani della Tor¬ 
tura . Se confetta il Chimico s che col ferro , 
collo ttagn o ? o con altre fimi li fo danze non 
può far Toro; ha egli perciò diritto fAlchi- 
mifia d’inferirne : io lo farò co! rame? 

~ L'innocente è una vittima , che alla pub¬ 
blica fallite indifpenfab il mente dee facrificarfi , 
— Chi ciò aflerifee ha dunque obbliato quanto 
dianzi {XIV. ; foderine ; cioè , che la Tor¬ 
tura in tal maniera viene adoperata da render 
l'innocente pienamente ficuro ! Non ha egli of- 
fervato , che fi dittmggono a vicenda quelle due 
afTerzioni < ~ La Tortura 7 colle dovute cautele 
adoperata 7 è fenz’ alcun nfchio per 1 innocen¬ 
te \ e ~ r innocente viene per efia ad e (Ter 
vittima per la pubblica falvezza ? Io ofo chie¬ 
dere 
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dcre ai Principi dì torri gli Stati , ai Legisla¬ 
tori di tutte le Nazioni, fe ^ quando effi appro¬ 
varono la Tortura , ebbero mai in pendere di 
Ctcrifìcar gl' innocenti! Giova phittojlo affhtvere 
venti rei , che fiacri ficare un innocente parole 
fono d un Re (43) da tutt T i Troni* e da rutr’ 1 
cuori approvare - Ma v 7 hanno de 1 Giureconfultx 
che invertendone il fenfo , diranno : Giova piur- 
tolto facrificare venti innocenti , clic afìolveie 
un reo . Se coftoro s’afcoltmo, la filate pub¬ 
blica è finirle a que* timidi , ed abboni in e voli 
idolatri ? che folo v oleario edere efpiati col lin¬ 
gue degl’ innocenti. 

Ma egli è un errore V immaginarli di ren¬ 
dere vieppiù ficura contro i inalvag; la focietà, 
fe anzi il cittadino privato fi mette in pericolo; 
fe il reo fi rende più fi curo dell’ impunità , di¬ 
pendo che un ortinato negare fartolve <, e di¬ 
viene pertib più ardito nelle fue federatele 9 
e crefce alla fodera fletta il pericolo. 

E’ un errore , che la pubblica ficurezza 
tragga fempie vantaggio dalla Tortura qualunque 

fiali 


(4|) y Autore delle memorie di Br^dehn^o; DitFertazkne 
fu k ragicm di fare , e di abrogare k Leggi, 
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fiafl l’efaminato . Avviene appunto l’oppof'to ; 
e la pubblica Scurezza Tempre ne ha (vantaggio. 
L’orti nato negare fottrae il reo alla dovutagli 
pena : la debolezza dell’ innocente attira fui dì 
lui capo il non meritato caftigo \ o almeno la 
dia forza mifero Io rende o ftorpio. — Ma nel 
reo la Tortura punifce l’oflinazion fua in ne¬ 
gare il commetto delittori. E (a egli il Giu¬ 
dice , che f eliminato lìa pertinace in negare 
il fuo delitto ? O egli fa che l’eiaminato è il 
delinquente : e perchè dunque con si crudele 
maniera ricerca egli ciò che già fa ? O egli 
noi fa : e perchè confiderà dunque e punifce 
uno non ancor reo, uno forfè innocente , come 
un malfattor pertinace? 

— Se T innocente perifee , f efempio fuo 
accrefcerà terrore a’ rei, c di (fi perii la fperanza 
loro d’efimerfi al cafligorr. Nerone, Vìtellio, 
Criflierno , Bafilowirz , Carlo IX. , quello è 
l’elogio della voftra clemenza . Il defideno di 
Caligola (44) è amor dell’ umanità e gmftizia. 
E’ forfè quella la fola rifpofta , che a si Tirana 
propoli zio 11 e fi deve* pur 10 aggi ugnerò : Se 

l’in- 


(44J Che tinta Ruma non avelie i>iù che un collo! 
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1 innocenza non può falvare dal foggiaceli al 
caftigo , chi vorrà mai reftare innocente , ove 
pc’ delitti nulla ha a temere di più , e può al¬ 
tronde da erti ritrarre vantaggio ? 

XVIII. 

Quarta Ragione in favore della Tortura* 

OKmbra che alle pericolofe confeguenze della 
Tortura non abbiano porto mente coloro , 
che ritener la vorrebbono principalmente per 
le confeguenze che ne derivano ; e neceflària 
la credono non tanto per convincere l’accufa- 
to, quanto per metter freno ai malfattori fcon- 
fieliati. 

Tra quante cofe fono rtate opporte e in 
ìfcritto e a viva voce contro la Tortura , que¬ 
lla confiderazione ha fatta la più forte impref- 
fione ; anzi, fon per dire, è runica, che ab¬ 
bia fatta impreffione . Più d’uno de’ Con fi gl ieri , 
di que’ medefimi, che opinarono per ritenere 
la Tortura , mi fecero l’onore di dirmi, che 
erano pronti a rinunziare alla loro opinione , 
e venir dalla mia , ov’ io (blamente liberar li 
poteffi dal timore, che l’abolizione della Tor¬ 


tura 
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tura non folte per e (Te re cagione di maggiore 
franchezza allo federato , e di maggiore sfre¬ 
natezza generalmente ; ma, foggiungon' effi , le 
la Legislazione così poco ottiene di metter 
freno ai malvagi , anche tifando tal rigore, 
quanto meno farà potàbile , di ciò ottenere 
ov’ ella riniinzi a qne% mezzo di convincerli 
La fperanza dell’ impunità renderebbe ines¬ 
caci le Lettai ' la difciplma , il buon ordine 3 
la fica rezza fvamrebbono dalla Società , ove 
fol re e n e re b ho no la violenza, e la confu fi one . 

Mi ri Life irà , io fpero, di dtffipare 1 loro 
timori per sì fpav ente Vóli cónfeguenz® , e di 
dimoi! raffe che l’abolizione della Tortura, cui 
feinbran chiedere la voce deli’ umanità , e 
l’ afpettazione di tutta l’Europa, non apporterà 
alla pubblica fiat rezza alcun rifehio. Aggiungo 
di pià , che potrebbe quella abolizione fnlànui- 
re il pericolo , fu cui ora vegliar deve la Le¬ 
gislazione . 

XIX. 

Rifpnjìa alla quarta Ragione. 

C Hi fa la furriferìta oppofizione , non ha 
riflettuto abballanza, che la forgente del 
E 


men- 
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mentovato timore è quella fleffa opinione , di 
<cui già con argomenti d’ogni m iniera s’è 
finoia dimoftrata 1 infufliflenza ; 1* opinione , 
cioè che fia la Tortura un mezzo onde pofTa 
il Giudice convincere il reo; po ; chè da quello 
fe ne diduce la certezza della punizione , e 
quindi la maggior forza delle Leggi per fre¬ 
nare il delitto. Ma poiché è dimoftrato non 
e-ier punto la Tortura un mezzo per convin¬ 
tele il reo j tutte vanno a terra le confeguen- 
ze 3 che in favore di ella s’inferifcono, non div ie¬ 
ne per effa più inevitabile il caltigo , e non è 
vero che il timor della pena freni maggiormente . 
Dunque 1 abolizione della Tortura per lo meno 
non peggiora lo ltato delle cofe . 

Ma poiché è inoltre dimoftrato , che la 
Tortura offre al reo l’occafione di render vano 
1 e fa me , e di fottraerfì al meritato cailigo, 
quali neceflane confeguenze non deggiam noi 
inferirne ? Inferirne deggiamo, che la Tortura 
diminmfce la certezza della pena , infievolite 
1 impresone che il timore di effa far dovreb¬ 
be fu 1 animo dell’ uom malvagio, avviva la 
fperanza dell impunità , rinforza i motivi che 
portano al delitto , e i delitti medefimi ac¬ 
erete . p 0 f. 
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Poffono i malfattori dividerli principale 
mence in due ciuffi * Vj fono i timidi *, non 
ancora indurati nel vizio a regno di prendere 
a derilione e a difpetro ogni falutave ammoni¬ 
zione ; e vi fono gli arditi, e d’animo deter¬ 
minato , la cofdenza de’ quali per la lunga 
pratica nel vizio è , qnafi a dire, incallita» 
onde al divieto d’ogni legge infenfibiii fono, 
e alla minaccia d'ognì pena. In amendue le 
claflì i malfattori , quando a qualche fcellera- 
tezza fi determinano , o h dimenticano intera¬ 
mente del callìgo, o fe ne ricordano. 

Nel primo cafo e Giudice , ed efame fono 
lontani da’ loro penfieri ; e non può 1 abolizio¬ 
ne della Tortura renderli piò ardiri , come il 
vigente ufo dì effa non li rende più cauti, e 
faggi • 

Nel fecondo cafo la fola idea del cafligo 
tratterrà Tuoni timido* 1 ardito non già . e 
fe non io fpaventa la nappiefentanza odi im¬ 
minente calligo , nemmeno dallo fcellerato dì- 
fegno lo fmoverà l’idea della rottura. Dun¬ 
que a trattener quello la Tortura e fupeilina > 
a trattener quello è inefficace. 

Ma non folo è inefficace a trattenere uno 
E 2 fcc ' 
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fcellcrato ardito ne'flioi rei dilegui ; è atta ezian¬ 
dio a confermarlo in efii , e a raffec tira rio * Im¬ 
perocché , qual cofa ha egli a temere quando 
o per poca cautela , o per calo cada nelle mani 
della Giufluia ? Si cien certo di fapére avvi¬ 
luppare e confondere le circo! tarrze del delitto, 
di pertinacemente negare ■ c penfn che ove venga 
meffo alla Tortura , o negherà collante , o fi pren¬ 
derà giuoco del Giudice con una con&ffjone in¬ 
determinata , ovvero colla ritrattazione fiiffe- 
gueoie j e fa che quando pur Tefito ne fi a in¬ 
felice, con una pena ftraordinaria farà punirò, 
cioè con leggiero cafligo. 

Ad un tal calo fi preparano tempre i grandi 
federati col corpo non meno, che collo fpirito- 
La lunga ferie dfefempj rapportati dui Referen¬ 
dario medefimo di famofì malfattori, e benanche 
di malvagie femmine , che la violenza della 
Tortura ripararono, ne fono una manifefta prova. 
Alcuni tra quefti teneano preffo di fe il Codice 
delle Leggi penali ; e preffo di uno furono per¬ 
fino Trovate le fecrete iitruzioni , che a coloro 
foltanto fi comunicano , i quali amia!mente fono 
impiegati ne* Criminali Giudizj • Il famofo Gr- 
lùmb? non riceveva alcuno giammai nella fua 

bri- 
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brigata, che dianzi colla prova della Tortura 
collantemente foftenuta non daffe un argomento 
della forza de’ fuoi nervi , e non dimoftraffe 
fin dove giungeva il foo coraggio in refifiere 
a’ tormenti. Dopo tale cimento ricevevalo come 
mafnadiere , e davagli quella ben rimarchevole 
lezione. Penfa a non Infoiarti abbattere giam¬ 
mai : niente pub cofìrìgnertì a confejfare : un 
cattivo quarto et ora è preflo paffuto • 

Forfè in sì fpinofi affari meglio che il ra¬ 
gionamento ci guiderà l’efperienza ; ma quella 
pure per innegabili efevnpj ci rende ficuri dalle 
temute trilli confeguenze. Io defidero , che la 
mia patria e i noffri tempi abbiano tanti cit¬ 
tadini d’una fublime virtù dotati , e sì retti, 
e sì pochi vizj, come pochi vizj, c molte virtù 
avea Roma quando la Tortura contro i foli, 
{chiavi s’adoperava. In Inghilterra , ove dagli 


efarni ogni violenza è sbandita 


S li 


foderati 


fon’ eglino più numero!! ? i vizj fon’ eglino ivi 
più grandi che tra noi , non ottante la continua 
agitazione nazionale , e la libertà , che fembra 
fovente portarli all’ anarchia ? Ne appello aire 
Storie loro, ai loro Tribunali, ai Viaggiatori» 
Nelle Ruflle fotto il governo d’una Impe- 
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ratrice , che non folo la Tortura, ma con effa 
ha efclufa ogni pena capitale , forfè F interna 
Scurezza , febbene quegli Stati fieno un mirto 
di tutte le nazioni , evvi ora più turbata da 
malvagj, che dianzi non era ? La Svezia ha già 
da lungo tempo abolita la Tortura , e i fuoi 
Tribunali non fono perciò più occupati che pri¬ 
ma . Sono otto anni {fcrivea vent’ anni fa il Re 
di Pruffia ), che la Tortura dalla Prujfia è fiata 
sbandita j e fi am ftctiri di non confondere l in¬ 
nocente col reo , e la Giuf h^ia non v e pereti 
meno amminifirata (45) . Che può mai opporli 
alla teftimonianza d’un Legislatore , che i van- 
taggiofi , o nocevoli effetti di tal cangiamento 
ignorar non potea , che ha refa pubblica , ed 
efpoffa agli occhi di tutta la terra quella tefti¬ 
monianza fua , con cui la Tortura condanna ? 

Quelli efempj , che poffbno in oltre met¬ 
terli a confronto con quegli Stati , ne’ quali e 
in ufo la Tortura , fenza che diminuifea per 
effa il numero de’ misfatti ; quelli efempj, dilli 3 
confiderar fi denno come tante efperienze ten¬ 
tate nella Legislazione 5 delle quali i felici uni¬ 
formi 


(45 ) Diffcrtation fur les raifon d’ établir & abroger lesloix? 
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formi fuccdfi poffono unirò alle ragioni fugge- 
lite dalia rifieffioBS ; e affi curar denno la So¬ 
cietà , che non arrifchia punto la pubblica ficu- 
ttzza ne ir abolire la Tortura - 

Ma a ritenerla tutto ella arrifchia quanto 
ha di più caro alte leggi e di più preziofo al 
pubblico bene. Arrifchia (nè farà qui fuperfluo 
il rammemorare atramente quelle pericolofe 
cotvfegueuze , delle quali tutt i fecoli s’occupa¬ 
rono) arrifchia la pubblica ficurezza , mentre 
incora: gifee l’arditezza de’ malvagj 7 e lafcia 
fpeffo impunito il vizio : arrifchia la vita dell 
innocente , da cui fovenie eftorque con una bu- 
p ; a la propria fatale fentenza y quando 1 accu¬ 
rato con ianna alla Tortura , martire facendolo 
della Giuflizia non già ? ma si delle circoftunze y 
la combinazione delle quali punto dalla di lui 
volontà non dipende . Arrifchia ? o , a meglio 
dire , non fi arrifchia A fare una fentenza ^ poi¬ 
ché le leggi non fi diffi mulatto 1 incertezza d una 
confezione e fior tu colla violenza \ perciò dopo 
la Tortura il Giudice vacilla come prima ; e 
ne!T imputazione in Ieri fa non è Tempre punuo 
colui -, che per mezzo de’ tormenti fi confida 
reo ; nè colui è Tempre affollilo * che da tot* 
E 4 menti 
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nienti rifilila innocente. Anifchia in fine di va- 
lerfi d’un mezzo, in cui tinto è incerto, fuor¬ 
ché il dolore , lo fiorpia ine tiro , la difamttfto- 
ne , la difperazione , a cui l’infelice Torturato 
$ abbandona - 

XX. 

Conclusione * tonno la Tortura. 

tali eonfeguetize fieno jjlimoflrate ; anzi 
Ove folo fieno porrate a un certo grado 
Potabilità, non piu fi avrà l'aboljzfone del- 
,a ^ corno di cofir feonfiderata ; ma 

nconofcerfi come utile , anzi come ne- 
ceffaiia * Nc pinato mi rimo ve da quell a opi- 
mone il con fiderare , che per tale abolizione 
renJerebbefi fuperflua la maggior parte del Co¬ 
dice di Leggi penali ultimamente pubblicato j 
cangiar dovrtbbonfi interamente ì proceffi cri¬ 
minali , e che tale si affrettato cangiamento ap- 
pouai potrebbe qualche macchia alla gloria dei 
Legislatore . Forfè queiV ultimo penfiere è un 
mno, che fi fa alla faggezza dell’ AUGUSTA 
DONNA , che ne governa , e all’ amor fuo 
pegji uomini ; quali che capace ELLA Stài 
di anteporre la propria' ambizione al pericolo 

dell’ 
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deir innocenza y e della pubblica Scurezza. La 
maggior pioria del Legislatore coniifte nel fen- 
tire ed effere intitnamenre perfuafb , che le de¬ 
terminazioni fue fono determinazioni dell uomo, 
e che denno perciò effer foagette ài cangiamenti y 
come Io fono agli errori. In quefìa ifteffa con¬ 
ferenza , in cui SUA MAESTÀ chiede il lin¬ 
eerò parere de’ Tuoi Con figli tri In una Ina Legge, 
ci dimoftra ELLA ad evidenza effer la fua grand’ 
Anima lupe riore alla confiderazione d una pic¬ 
cola ambizione ; ed aver ella in mira di dar 
leggi, non già invariabili, ma bensì opportune 
c vantaggiofe. 



a 
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II. 

Per quali delitti ritener fi debbe 
la Tortura? 

§. XXI. 

In quali cafi devefi ella ritenere ? 

M/JT Offo da quelle fondate ragioni , che 
vLv JaL fofpetta rendono ad ogni riguardo la 
violenza negli efami , io non ofo di mai af¬ 
figliarla per qualunque fiafi delitto . Donno 
i principi ? fu quali fi fonda la Legislazione ef- 
fere uniformi e collanti ; e in confeguenza di 
quella uniformità non fembra convenevole l’ap¬ 
provare per un delitto una maniera d’elame , 
che per gli altri generalmente fi difapprova. 
Ciò converrebbe forfè ove le ragioni contro 
la Tortura foffero ricavate dall’ effenza del de¬ 
litto • ma derrvan* effe dalla natura della vio¬ 
lenza , dall’ inceitezza della confeffione ottenu¬ 
tane , dal pericolo dell* innocenza , anzi dell’ 
intera Società. L’enormità del delitto può ren¬ 
der il reo , qualunque ei fiafi , meritevole di 
maggior caftigo j ma effa non cangia perciò 

la 
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k natura della violenza , la quale può fempve 
far si che il Giudice ingannato tenga per reo 
colui, che non lo è veramente. 

Il delitto però di lefa Maeffà viene confi- 
derato come un’ eccezióne dalla maggior parte 
degli Scrittori , da que’ mede funi, clic ahronue 
la Tortura generalmente difapprovano , e quei a 
eccezione fembra fondarli fu la grandezza del 
pericolo, a cui la Nazione intera s’elpone nel¬ 
la perfona del proprio Monarca . I delitti enor¬ 
mi, le malvagità che la Società tutta con un 
colpo fedo offendono , efigono de’ prefervativi 
llraordinari . Trattengono quelli il nimico della 
pubblica ficurezza col timore de’ cafìighi che 
fanno inevitabilmente pendere fui capo al reo 
di tali delitti . --- Benedica il cielo le buone 
mire di coloro , che cosi penfano ! = Ma fapptamo 
che il Tiranno , cui fempre fpavento e morte 
circondano , non è mai abbaftanza licuro tra 
folte fchiere di fatellitt. L’amor de popoli e 
il migliore, è l’unico cuflode de Sovrani. Al¬ 
tronde a punizione de delitti di lefa Maeftà 
in primo grado fono minacciati tormenti tali » 
e di tal durazione , che l’ordinaria Tortora 
a lor confronto è un giuoco. E’ vero effere 


mcn 
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inen facile perciò che fottopongafi ad un’ in¬ 
giuria condanna l’innocente; poiché la rappre- 
fentazione degli atrociflimi tormenti , ai quali , 
confeflandofi reo , foggiacer dovrebbe , dimi- 
nuifce all’ animo fuo, che ne fa il confronto , 
i dolori della Tortura , gl’ ifpira coraggio , e 
gli dà forza a re fi fiere e a fuperarli . Ma que¬ 
lle lìelfe rifleffioni daranno al reo , onde regga 
alla Tortura , un’ anima di bronzo . Ecco per¬ 
tanto come il delitto divien per elfa piu in¬ 
certo. Ove la Nazione ha parte nella Legisla¬ 
zione , 1 atrocità delle pene prcfcritte a’ rei di 
lefa Madia dimoftra quanta fia la tenera folle- 
citudine fua per la falvezza del fuo Monarca , 
e quanto polla quelli all’ amore de’ popoli affi¬ 
dai. 

XXII. 

Per ifcoprire i Complici. 

/ \Ve fi tratti d’ufare la Tortura per ifcoprire 
i complici , non v’è ragionevole argo¬ 
mento , che la difapprovi. Pur la condanna an¬ 
che m quello cafo un celebre Scrittore (46), 
_ le 


(40 Beccaria . Dei Delitti, e delle'Pene §. .6. 
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le cui parole fone rapportate nell’ Introduzione 
al precetto <£ mi nuovo Codice per la Rujfta. 
Psiche la Tortura, die’egli , non è m me^ 
opportuno per ifcoprire la verità , come potrà 
ella fervhe a jvelare i compiici , che e una 
delle verità da feoprirfi ? Qjtaft che l'uomo , 

che amtfa fe M° nm **4 pi ' u f acHmente _ 
gli altri . E' e?li gitifto tormentar gli uomini 
"per 1 altrui delitto ? Ho creduto opportuno di 
qui riferire le file fleffe parole per rifpondervi . 

Premetto die ni uno debbefi fottoporre albi 
Tortura per interrogarlo fu i Complici, fe non 
c certo il fno delitto; e fuppongo che l’efami- 
nato fi .in e pienamente convinto . Intendo inol¬ 
tre di tal natura dover effere il delitto , che 
mani fedo fu non efferfì potuto commettere ferma 
compagni . Prima di tutto dev’ effere fuor di 
quiffione che il reo ha avuti de’ Complici avanti 
di chiedergli, = Quali furono 1 Complici? — 
e fu quello punto il tormentare un malfattore, 
che nega di piegarfi ad una volontaria contef- 
fione , fu murami cofa , che con ogni ragione , 
e con tutta ficurezza poffa e debba farli. Con 
ragione , poiché il reo è obbligato a rifpondere 

al Giudice , che interroga ; e ove oli mutamen¬ 
te 






ì 
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te contravvenga a quefto fuo dovere, egli è 
tormentato allora non pe delitti altrui , ma pel 
proprio colpevole Silenzio ; filen/io , che è ufi 
nuovo attentato contro la pubblica fi carezza , 
la quale, a cagion di effe? , non pop difenderfi , 
e premunirti contri de' malvagi , che ancor non 
conofce* Con ficurezza , poiché non fi adduce 
in pericolo alcun innocente. La fila rifpoftu al¬ 
tro effer non dee, che un indizio per ben for¬ 
mare un proceffo , e non già un fondamento 
per pronunciare una feutenza , Inoltre non v c 
apparenza , che il Torturato fia per nominare 
giammai un innocente . Con qual fine ciò farebbe 

egli? Sa che nominando per Complice uno, che 

veramente noi fia, nè quello ad alcun pencolo 
efpone, nè te fteffo libera dal la. pena; ma f al '^ 
bensì, ove trovili, ch’egli ha mentito , rime fio 
nuovamente fu la Tortura per averne una pm 
finterà rifpoffa . Egli s 1 appiglia pertanto all 
unico mezzo che gli s* offre di risparmiarli 1 mi¬ 
nacciati tormenti : coufeffa la verità , e nomina 
fultanto il vero Complice . 

Così avviene relativamente alle circoftanzc 
del delitto, le quali faper importa alla pubbli¬ 
ca fienrezza* Se egli riai fa fvelarle * fe accre- 

fee 
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fce cosi la propria pena , n è dia la colpa, 
non del Giudice , nè della Legge (+7). 

III. 


,.. Sembri qui, che i! Si?. di Sormenfels fi «a 
""ie birre dal? r-rut munirti!*, anziché efammar lai cola c:.n 

,,.j; (tetri ben ragionati prmorpj . co quali ha eìianz 

1 ..inera'mente l’ufo <t’ interrogar fra tormenti. 

Antonio Matteo, e dietro lui Paolo Rifa convengono , che 
A ,' unii elfo pifTì e (Ter lecita . inerbante alcune ben fm- 
1-1 — Vintele la Tortura; ma con buona pncc tli qu 1 
Sentiri i > non li., come dalle loro prcmefTe fi P«ff* 

* ' STpXw? cau[ae nC mettnno al fimo i 

L ir 'urlici' 'aì pericolo li tormentare in?' ultamente un inno- 

I 

prelente? accufato fe fteCTo colla proemia fpon- 

Un uomo. ■ j- ‘ certamente che con molto mag- 

nrefe r i re l’altrui bene a fé fteflo. Ot , le 9 l,e ‘ t0 ?. 11 
fll-i ncitiio della fui oft inazione, non fara piu probabile, 
rh' eMi obb rato dalla violenza de’ tormenti f ove loro 

san» 

r , r V accurato f .(Te foltanto convinto, c non conFc^o, 

sr rz tejfsa? ssr 

IMoio col^ vo/e filenzio poi P a,c , che non e ia un -ritto 
1 molto ben fondato per tormentar un reo, onde coll gn 
r ad edere accufatorc dell’ altrui reità; poiché 1 fine « 
r re; il e ero Complice dipendendo fempie da un m 
violento , incerto , e pericolofo , qual’e l’ufo de’ torme 0- 
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III. 

Se la Tortura venga abolita 
qual altro mezzo le fi debbe 
folKtuire ? (4S) 


E Ccomi a quella cjiiiftìone , che ed è in fé 
I fteSà di Comma importanza , e fembra 

e (Te; - 


ti, non farebbe perciò mai atto , y uUitru »> jiropi>lfo 
«Setta, cio^ ih avere mi indialo certo, n probabile dell* 
altrui reti . 

Nè In ttabilire, die la di Iti 1 rifpofh altro non debba pai 
valutarli , che come un, indizio ,>er ben Formare mi pro¬ 
cedo , e non v, : i come un fonda me (ito per prò mi noia re 
una Temenza, può e Hi? re una cautela hnfl- vote ad impedir 
la calunniai impcnincebe Lecntnc Sarebbe quello un rime¬ 
dio, il quale ad altro non fervir-.hhe , che j 1 riddi.di re gli 
effetti , v in«n \c interne inènmpr-nftbiJi cagioni idi* ven¬ 
detta animata dalla violenza , cosi li lafcerebbe luttnra 
aperta la Strada a un nule affi pericultìfo , cui il rimedio 
fteffo non farebbe ibbiHanza t{Ti tec 1 rìlbuarc. 

Ciò che qui fi è detto riguardo ali'ufo della Tortura per 
ifeoprin: \ complici, li applica Facilmente all 1 ufo della 
me de fi ma per Teopnre te ciiculluuzg del misfatto. 

Per altro lo ftefTo Chiari l’s. Autore neIV antecedente parEigva- 
fo , confi glia di non mai tifar la Tortura per qualunque 
Enfi delitto . Nota dell 1 Autore delle Ojfr Funzióni che kg- 
gonfi in Tme di quello Volume. 

(48 La piu convenevole 1 ifpoifo a coloro, eh: fanno tale 
qui it io ne farebbe di dir loro ; Prendali ad imitare •' efenr- 
pio di quelle Nazioni, prdTo le quali , febb^nc nnn ila 
mai [fata con ole Ulta la Tortura , n [sane {fata quindi abo¬ 
lita; ciò non ottante la Gfoilizia Criminale Ita sfattamen e 
il fan caffo ■ Ma tale rifpofta è abbastanza ovvia ^perette 
ognuno di per le Sa immagini, perciò mi nftringerò a fare 
fu quell’oggetto alcune nfldiìoni, che non Ombreranno 
certamente fuperflue* 
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e (ferì o ancor maggiormente, poiché dalla rifpo 
fU che ad e fifa fi dà , dipende quali interamen¬ 
te la deci {Ione di quali ro precedentemente s è 
detto* — Se la Tortura fi abolire , qual tofa 
in fuo luogo fottimirfi. potrebbe? ~ Tal qui- 
filone ha due afpettì, e in ameniae dee rifai- 
ve]fi; cioè relativamente all’ efame f e relativa* 
mente alla fe utenza * 


§. X X 111 * 

Qnal norma per f avvenire debbefi tenere 
negli eja mi ? 


landò abolita venga la Tortura fefame 



efìgerà dalla parte de" Giudici maggiore 
accortezza , e nel formare il propello tifar do¬ 
vranno effi ogni porti bile cautela , c pazienza * 
Nè, ciò dicendo io, immagino di rimproverare 
ai Tribunal! , che meno accorti fieno , meri 
cauti , e foverch: amente precìpitofi ; ma negar 
non fi pub altronde , che Li Tortura general¬ 
mente non favorifea la precipitazione de' Giu¬ 
dizi , e la poca abilità de T Giudici . La follecitn 
diffidenza che le leggi di SUA MAESTÀ* fanno 
feorgere in ogni incontro relativamente ai Tri- 


F 


bu- 
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bucali ftthalterni, conferma la mia afTerzione * 
e quelli Tribunali fiibalterni appunto io prendo 
di mira, quando dico, che quindinnanzi far fi 
dee ima più matura fceira delle perfette , die 
ad efìì fi deflinano. E* egli forfè neceffario che 
favi un si gran numero di Tribunali fubalrer- 
m, che fiane anche ne’piccoli borghi, ove fo- 
vente fi desinano a Giudici ì Fabbri , i Ma¬ 
cellai e altra fimil gente ? Potranno quelli sì 
moltiplicati Tribunali fer si che meglio rendali 
la giuftiziu ? An/J ; ciò non otte irebbe fi più 
ficiiiamente , ove le fpefe ne cellari e a si gran 
numeio di Giudici , tra pochi fi dtvideflèro ? 
Elfendo quelli ben compenfati, fceglicr potreb- 
bonfi agevolmente a tal carica perfone d’inge¬ 
gno, d efperienza, e d una capacità conofemta, 
ATon farebbono allora si facilmente foggerti a 
diverfo Tribunale i complici, richiederebbono 
minor giro , e grandemente abbreviati ne fa¬ 
rebbono gli 0 ra interminabili procedi di com¬ 
plicità. Potrebbelì fors’anco, ove a degni uo¬ 
mini i Tribunali venitelo affidati , conceder 
loro libera facoltà di far efegufre le fenlenze 
fenza attenderne la fovrana confami ; il che, 
come difatti fovente avviene, dee fommamentc 
prolungare ì procefìi criminali. Se 
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Se ad abolir fi venga la Tortura, racco- 
mandar bifogna colla maggior premura ai Tri¬ 
bunali d’ufare tutta la poffibiie cautela, e più 
ancora la pazienza, onde non ifmarrire il filo, 
che guidar li deve nell’ incertezza , in cui li 
mette la contraddizione tra le nf polle degli ac* 
cufati, e gl’ indizj della loro reità* Io confeffo 
nuovamente in quello luogo ciò di che altrove 
già convenni * V'hanno de 1 cali, nc quali fi 
ima nife e F intelligenza del Giudice , come il 
piede del viandante in un deferto, ove non v 5 ha 
fentiere , e di cui non ifcorgefi il termine ; ma 
quelli cafi non fono sì numerofi quanto altri 
per avventura s’immagina; e in minor numero 
ancora fon quelli, ne’ quali forti e gravi indizj 
non concorrano* Che cola è F indizio fecondo 
le Ieri gii 3 E’ una circoftanza, che forma una con¬ 
netti one tra F accubito , e’J delitto. Quella con- 
neffione è immediata, e vicina, ovvero media¬ 
ta, e lontana: effa è vera, o apparente* Tie¬ 
ne pertanto il Giudice il primo anello d’ima 
catena, a cui d’anello in anello può tener die¬ 
tro . Secondo la natura degl' indizi, che una 
vicina, o lontana conneffione formeranno, le 
quella cornieflione è vera , farà egli alla fine 
F % con- 
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condotto al delitto; cioè farà convinto che l’.ic- 
cufato è il delinquente, e potrà allora, ferrzà 
timoi d ingialli zia, pronunciai' la Temenza. Ma 
Te la connelììone farà Ibi tanto apparente , fe- 
£uendo egli la ferie delie cìrcoftanze , gi ugnerà 
finalmente al punto, in cui la catena termi¬ 
na, lenza che coniiefTo al delitto fiane l’ulti¬ 
mo anello : farà quella allora una prova evi- 

QcllIe ialiita degli indizj, e dell’ innccen- 

cidi* accufato « 

Il follecito e cauto ufo di quella maniera 
d efaminave, l.i cui efeaizioué a Giudici ef- 
peni non dee rmfeire difficile , farà in uitt’ i 
caìi conofeere La loro rettitudine. E come per 
una parte rifparmierà fempre alF innocenza la 
pena d s lui’ interrogazione tormentofii , e talora 
c /ianciio una menzogna S nitida j e libererà i 
TnbuMIi dalla neccfììtà d isfare una fovente 
inutile crudeltà s e di proferir un’ ingialla mi- 
Ridiale lentenza ; così dall 1 altra parte la pron¬ 
tezza, e I p'u fiatro procedere negli efami di- 
veri anno il terrore del vizio. Una fronte di 
bronzo, con cui arditamente neghi il delitto, 
ld 101/2 de mufeoii, e de 1 nervi non difenderanno 
più il reo ; lo fguardo del Giudice Io farà tre¬ 


ma- 
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mare ; poiché le menomc circoflanze gli fervi- 


l'anno di face onde rifchiararlo, e condurlo a 
divifare il delitto , anche in mezzo alle tene¬ 
bre , in cui fi farà avvolto. 


§. XXIV, 

Come abbi ufi a contenere con coloro , contro 
de' quali Jìanno forti indi^J , e che 
però non confejfano ? 


Ommettonfi talora de’ misfatti, contro de’ 



V_>* quali ogni ricerca, ogni follecitudine dell* 
umana prudenza riefce vana : quafi direbbefi, 
che fiafene riferbato il caftigo il Tribunale dell’ 
Altiflìmo , In tali cafi può avvenire che fuffi- 
ciente prova non flavi per condannare 1’ accu¬ 
rato ; ma che altronde l’aflòlverlo troppo gra¬ 
ve pericolo minacci alla pubblica ficurezza - 
come fe, a cagion d’efempio tratto dalle leggi 
ifleffe , il reo altri delitti, o punibili circoftan- 
ze di graviflìmi misfatti conferito aveffe , ov¬ 
vero folle flato di ciò legalmente convinto ; 
oppure fe l’attuai fuo metodo di vita confron¬ 
tato coll’ antecedente faceffe feorgere in lui una 
perfona pericolofa alla focietà • In quelli , e 


fimi!*. 
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fimili cafi , propriamente parlando, non po[To¬ 
no aver luogo i calighi fittati dalle leggi con¬ 
tro il delitto, di cui fofpettafi reo; ma la di- 
fefa della pubblica ficurezza ben giuftifica il 
Giudice fe vi provede in guifa che temer 
più non ne debba gli alTalti . Io convengo in 
cib col Cancelliere del Reggenza dell’ Auftria 
inferiore , che contro tali accufati proceder fi 
debba nella maniera prefcritta al zp del 30 
articolo delle Ordinazioni Criminali. 


SONNENFELS. 


SUPPLICA APOLOGETICA 

A S, M. I. R. A. 

DEL Sic. DI SoNNENFELS, 
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•"T^Egnoffi la MAESTÀ’VOSTRA I. R. A. 
J..') con Decreto de’ 22. Agofto 177?. ordì- 
narmi , che in avvenire ne’ miei infegnamenti 
più trattar non doveflì della Tortura , e della 
pena di morte. Per ragione del mio impiego, 
come per inclinazione del mio cuoie, mi fono 
Tempre fatto un inviolabil dovere di predare 
un’ offequiofa ubbidienza alle Leggi ; ed è Legge 
per me ogni decreto, che porta in fronte il fa- 
ero Nome di VOSTRA MAESTÀ’. 

Ma quefla ubbidienza, di cui e dalla Cat¬ 
tedra , e ne’ miei ferirti ho Tempre parlato col 
più vivo zelo , Cui ho Tempre inculcata a miei 
uditori, facendo loro feorgere in effo il fonda¬ 
mento della focievole rettitudine , e che efigo 
da loro come un carattere diftintivo della Scuola 
di Sonnenfels • quell’ ubbidienza , dilli , non to¬ 
glie in alcun modo la libertà di fare innanzi 
lì Trono della MAESTÀ’VOSTRA una rifpet- 
tofa rapprefentanza , cui molte ragioni giuftifi- 


cano. 


Il 
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lì fupremo Decreta non fola contiene un 
ordine , che mi s’ingiunge , mi eziandio mi 
rimprovera un* apportami dirtibbidienza , e un 
afte rz io ne non folo infilili Aente , ma ben aneli e 
pericolofa ■ rimprovero , a cui farei flato ben 
più feniibile, fe meritato V averti. 

Le parole dei Decreto , fu le quali debbo 
principalmente giuftificarmi, fon quelle. — ,, Ci 
„ è pervenuto, che tuttavia s’iitfegnano , e li 
„ llampano alcune afferzioni di Politica, ie 
„ quali alle promulgate Sovrane Leggi diretta- 
,, mente s’oppongono , e fono in fe ftelfe pe- 
■n ricolofe* Tali fono , a ragion d’efempio, quel¬ 
li, le proporzioni , nelle quali fi rigetta la Tor- 
3, tura , ed altre , in cui unte le pene di Morte, 
, 5 contro ogni divina ed umana Legge, fi difap- 
provano; propofizioni già alcuni anni addie- 
5 , tre, difapprovate e ritrattate “. — 

Io pertanto, fecondo quelle parole, ho ar- 
rifehiate 

I* Proporzioni , che direttamente oppon¬ 
go ufi alle promulgate Leggi Sovrane * 

IL Proporzioni, che in fe fteffe fono pe¬ 
ricolare * 

1 IL Ho difapprovata la Tortura, ed ogni 

pena 
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pena di Morte, contro tutte le divine, ed uma¬ 
ne Leggi. 

IV. E ciò ho fatto, febbene tali propor¬ 
zioni fieno fiate già alcuni anni addietro difap- 
provate e ritrattate. 

Non può effermi indifferente il comparire 
agli occhi della MAESTÀ VOSTRA qual fud- 
dito reftio alle Leggi, e quale fconfiderato mae- 
fìro ; nè indifferente può effermi il comparir tale 
preffo la pofierità , la quale , mentre contem¬ 
plerà con maraviglia l’epoca del Governo Te¬ 
sesi ano , e fra gli altri illuftri avvenimenti 
ammirerà l’avanzamento delle Scienze , e del 
Buon-Gufto , volgerà forfè ancora lo fguardo 
fopra di coloro, che le fervirono di firomento 
per sì felici cangiamenti. Porto fperanza d’effer 

10 pure annoverato fra quelli ; e non diffamilo 

11 vivo mio defiderio di poter tramandare il 
mio nome fenza rimprovero fino a que’ tempi. 

I. Se mitigar fi potelfe la prima delle ac¬ 
cennate accufe; fe in luogo di dire che le mie 
propofizioni r oppongono direttamente alle pro¬ 
mulgate Leggi Sovrane , dir fi volelfe , che non 
s’accordano colle promulgate Leggi Sovrane; 
io non folo ne converrei , ma oferei pur dire 

di 
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di non aver altro fatto , clic quanto c orivi enfi 
allo fcopo dell’ allegratami Cattedra , fecondo 
le iftmzioni efprefliunente fignificatemi da un 
ordine della M. V, 

Le mie afferzìoni non fono coerenti alle 
conofcmte Leggi Sovrane : vale a dire , che 
quelle non mi hanno fervi co di norma nt miei 
ferirti . E quale Scrittore v'è mai di coloro, 
che or piu fi leggono in materie politiche, che 
così non abbia fatto a principio ? Dunque Mon- 
tcfqmeu , a cagton d’efetnpio, non avrà fatto 
un gran dono agli uomini , fcrivendo lo Spi¬ 
rito delle Leggi , e fenza ragione farà immor¬ 
tale il fuo nome , poiché egli m vece di fee- 
glicre per norma la Legislazione ricevuta , ha 
voluto dettarne egli fteffo i principi 1 Sully , 
e Forthnnah ( per nominare alcuni de’ più 
grand uomini ) quegli nelle fue Memorie , qne- 
fii nelle fue Rifiejfwni feri ver dunque doveano 
della Finanza {binato come Storici ^ e non mai 
pubblicarne le Leggi fondamentali per emen¬ 
darla ! 

Doveano dunque effere proibiti in Francia 
i loro libri ; qiie libri, ai quali, ove fi tratti 
di Finanze , come a un oracolo fi ricorre ! Do* 


vean 
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veaii’ e fiere interdetti in que 5 Regni, ave cogli 
ut! ricevuti non Raccordano , cioè in ogni luogo! 

Ne iole degli Scrittori io parlo , ma tra 
i Profelibri eziandio , chi mai dalla Cattedra 
cofe detta , e infegna che collantemente s’ac¬ 
cordino colla pratica de" Tribunali ? anzi chi 
v'è , ofo dire, le cui propoli zi oni quafi ad ogni 
palio non combattano di fronte gli ufi ricevuti? 
Quante volte il Proiettore nell* efporre qualche 
ftucchevole Tìtolo del così detto Diritto Civile s 
dopo tf eiTerli moltiffimo affaticato , e dopo 
d"avere fiancata l’attenzione degli Scolari, quan¬ 
te volte, dirti , non con chiù le egli con quelle 
parole : fed hoc in foro non aS.tinei , e più fo- 
vente ancora con quelle altre ; fed in foro con¬ 
trariuni obtinet ? 

Ciò pertanto , che non è meritevole di rim¬ 
provero ne’ Profe fio ii, che trattar de mio la Giu- 
rifprudenza (lorica, cioè la fola efpofizione delle 
promulgate leggi, quanto meno il farà in coloro , 
che alle fomenti Ìli effe della Legislazione rimon¬ 
tano, e dirigono i loro uditori nella Ginrifpru- 
denza fìlofofìca ? Siami lecito chiamare con sì 
gloriato nome una fetenza , alla cui dignità 

niente dermo togliere le limitate mie cogni- 

» 

ziom. 
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ziotii. E tale è diruti quella che infogno, cf- 
fendone propriamente confaci ara la prima Parte 
a Inviluppare le m affi me fondamentali della Pru¬ 
denza Legislatrice per V interno regime degli 
Stati. 

Or tali maffime , fecondo il fiftema della 
Cattedra che io occupo , elTer doveano uni ver- 
foli , corrfi efler lo deve ogni teoria, fen/f alcun 
rapporto particolare a quello , o ad un altro 
Stato ‘ e tali dovean effe ve da ufo r fi , fecondo 
le varie drcoftanze , a Roma come alla Cina, 
e In Ifvezia come in Francia : altrimenti tutto 
fvanifee il vantaggio 3 che ricavarfene mai po¬ 
trebbe - 

Era ben chiaro, che per gf ìtifegn a nienti 
miei la crefcente gioventù doveva efler illmita 
non nel Stilema attuale delle Leggi , ma nel 
pofTibile ; e non refluente Coftimzione fludiar 
dovea , ma bensì tali cognizioni acqui [lare , 
per le quali , ove ave (Te avuta mano ne* pub¬ 
blici affari , poreffe divifore la neceffaria con- 
neffiene e i rapporti di tale CoAinr/Jone . Io 
oferei dire , fe la mia capacità corrifpondefTe 
al mìo zelo 3 che i miei fcolari un sforno dovreb- 
bono effere in iflato di formarfi de prìncipi ^ 
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co’ quali dirigerfi nella pratica , e dell’ attuale 
fifiema fcoprire i difetti ? ed emendarli. Sotto 
quefto afpetto io confiderai le cofe fin da quel 
tempo, in cui , per clementiffìma Sovrana ele¬ 
zione , ottenni la Cattedra delle Scienze Poli¬ 
tiche ; e una Dichiarazione, di cui ben prefio 
mi trovai in neceffità di fupplicare la MAESTÀ’ 
VOSTRA, ben mi afficurò che non m’era in¬ 
gannato . 

Nè la prima volta è quella , che la let¬ 
tura delle fcienze Politiche deve così difenderfi, 
Inforfe , fra le altre molte , nel 1767. contro 
di effa un accufa fortiffima, e ben per me pe- 
ricoiofa. Gli articoli di effa , che prendevano 
di mira le ftampate mie afferzioni, erano a un 
dipreffo del medefimo tenore , che quei dell’ ac¬ 
cufa prefente : dicevafi che le proporzioni mie 
erano pericolofe , perchè oppofie alla pratica • 
La mia giuftificazione fu tutta opera allora 
della Sovrana Voftra Clemenza ; ma prevedendo 
l’avvenire , ben Pentii , che non dovea trafcu- 
r are la prima occafione , che prefentata mi fi 
foffe di mettermi al coperto di fiffatte accufe, 
che in feguito contro di me fi poteffero nuo¬ 
vamente fufcitare * Nè guari andò 5 che mi s’offrì 

que- 
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quefta occafione , allorché m’ordinò la M. V. 
di metter mano alle due ultime Parti delle mie 
Prelezioni. 

Efpofi allora diffufamente la perigliofa fitna¬ 
zione d’ un Profedòre di Politica , da cui con¬ 
traddittorie e impodibili cofe chiedonfi , or dì 
feguire femplicemente la Teoria 5 or di pren¬ 
dere a norma la Pratica. 

Supplicai perchè folle con fupremo Decreto 
decifo , „ fe io doveva fcrivere le mie Prele- 
zioni coerentemente alla Pratica , che avea 
„ fott’ occhi , ovvero fecondo quc’ pnncipj che 
55 più giudi pareanmi , fenza punto badare fe 
„ quedi fodero conformi alla prefente Coditu- 
zione , oppur le fi opponedero a . 

E la decifione clementidìma , che da V. M. 
fu di ciò ottenni , mi prefide la norma , che 
feguir dovea , col ripetere ne’ medefimi termini 
la feconda parte dell’ inchieda da me fatta. 

Ben lungi pertanto dal dovermifi apporre 
a delitto , fe colla pratica attuale non concor¬ 
dano le mie propofizioni , riconofcere fi deve 
che io così facendo, meglio adempio ai doveri 
del mio impiego , ed efeguifco i non equi¬ 
voci ordini di V. M. : bensì a ragione mi 

s’im- 
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s imputerebbe a colpa 3 fe da quelli mi di¬ 
lungaci . 

Se la fola differenza tra la Teoria , e la 
Pratica forumimftrar poteffe un fondamento per 
condannare le mte proporzioni , tal condanna 
non Gaiamente cadrebbe fu ciò eh' io fcriffi della 
Tortura, e della pena di Morte ; ma fu cento 
altre mie proporzioni del pari , che alla Pra¬ 
tica attuale punto non s uniformano. Ma ora 
principalmente ricercar fi deve, 

IL Se le funiferite proporzioni fono in fe 
fleffe pericolofe . 

V idea del pericolo in quella rapp refe manza 
non altra puoi* e fiere fe non che „ venga per 
„ ciò diminuita 1 autorità delle Leggi, che fono 
„ attualmente in vigore ■ e venga forfè ad in- 
„ ferirli il germe della difubbtdìenza nel cuor 
di chi legge, e di chi afco!ta £C * 

Ov 7 io lolo feorgeffi la menoma apparenza 9 
che tal effetto derivar potdTe dalle Lezioni di 
Politica, ho ballante coraggio per rapprefentar- 
mi i doveri di cittadino, ed io il primo alze¬ 
rei contro di effe la mia voce. Ma perchè un 
ri trillo effètto avrebb’ egli a temerli da quello 
fermo più tofto, che da cent’altri* che dicon 
G le 











*[ 98 ]* 

ìc medefime cofe ? Perchè, a cagion d’efem- 
pio , una proporzione fu l’incertezza della Tor¬ 
tura, Campata in un foglio , che fi diitribuifce 
in occafione delfEfame degli fcolari, farà mag¬ 
giore impresone che le Opere di Grondo, di 
Bodiao , di T Reai , dell’ Autore delle Memorie 
di Biandeburge , di Montefquieu , di Beccarla , 
e di tant altri ? perchè produrrà un effetto mag- 
<-,101 e, che le pubbliche Gazzette , che rappor_ 
tando l’abolizione della Tortura fatta or in que¬ 
llo , or in quel regno, commendano ed efalta- 
no a cagion di ciò la faggezza e l’umanità di 
que Principi ? Quelle Opere fon prefTo tutti : 
quette Gazzette leggonfi tuttodì perfin dal Le¬ 
gnaiuolo, e dallo Stagnajo- eppure non s’è pen- 
fito mai di toglierle loro, come nocevoli e pe- 
rìcolofi ferì tti. 

Quanto meno adunque poffono far temere 
per 1 automa delle Leggi quelle prepofizioni 
c enerali , nelle quali cautamente s’evita ogni 
apporto y ogni applicazione che offender poffa 
~ Nazionali ? Se il Profeffore pretendeffe 
1 ^ ai - e ^ °pinion fua come una regola genera¬ 
le; fe ofaffe erigerfi in cenfor delle Leggi , fe 
0 i S°gliofo, come Roma un tempo, fegnar vo- 

lefle 
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lefTc mi cerchio intorno ai Re, da cui mai non 
dòveffero ufcire ; fe diceffe : qucfla è la linea 
della faggezza e del giudo, e tutto ci h che fe 
ne allontana è ingtuftizia, c /foltezza : potreb¬ 
be allora e {Ter fondato il timore * Ma quando 
all’ oppqfio fi raffrena e fi trattiene il leggito¬ 
re , e lo feolare dal farfi giudice fu le leggi ri¬ 
cevute ; quando gli fi dimofha , che non puri 
mai fuon privato portar di effe irn giudizio 
ben ragionato c retto \ „ poiché il folo Legis¬ 
latore trovali in quel f ibi ime loro , d addo ve 
tutti fcorge i rapporti delle circoftanze , che il 
provvedimento S una Legge efigono tc (r), fva- 
nifce allora ogni pericolo ; il favio cittadino fot,, 
tome t te ii giudizio fuo alla figge zza delle Leg¬ 
gi ; e s’accrefce f autorità di quelle a mifura 
che ruomo impara a diffidare del proprio giu¬ 
dizio * 

ITT- Appoggiato pertanto alle determina- 
zi ani della M. V. » ed avendo sì ben divifati 
i limiti, tra* quali contenermi doveva, ho nuo¬ 
vamente prcpofte quelle ragioni, che mi feiii- 
G 2 brano 


(i) Fondamenti della Sdenta Politica L Parte , J, 7^ 
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briino convincenti contro la Tornirà, e la pena 
di Morte . 

Potrei perciò omettere di g nidificarmi fu 
cjiicfta parte delle accufe datemi, poiché abba- 
fianza mi guidi fica quanto ho detto pocanzi * 
Ma tali parole s* aggiungono , ove mi s’oppo¬ 
ne die efcludo la pena di Morte , che quali 
mio malgrado m arredano ad eliminarle, come 
pure attratta avranno V attenzione della M. V* 
nel leggere la datami accudì. 

Io difapprovo adunque ogni pena di Moire 
contro tutte le divine , e limane Leggi ? tilt re 
le pene di Morte? Come 1 ho io dunque ten¬ 
tato di (frappar di mano alla Giuftizia k fpa- 
da y eziandio quando la clifek della pubblica 
ficurezza necefTaria rende la morte dello fede¬ 
rato? eziandio f ove fe un momento fole di vira 
gli fi conceda , torto lo Stato a nuovi perigli 
s. efpone ? Sarebb' egli dunque ficuro fotte lo 
feudo dell’ opinion mia fautore dolina foHeva- 
zione ? Ma come mai poffono tali coufeguenze 
inferirà dagli fcritti di uno, i! quale in mille 
luoghi a fieri fc e : „ che ove la dlfefa della pub¬ 
blica ficurezza indifpenfabile rende del malfat¬ 
tore la morte s pub e deve allóra la Ginftizia 

alzar 
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alzar contro di effe la fpada fisa (2) C£ ? Non 
fofe Ì miei contraddittori avran corallo eli fo- 
itencre agli occhi della Sovrana Clemenùffima 
la contraria propoli7,ione ; cioè „ che anche ove 
la difefii della pubblica lì carezza mdifpenfabilc 
non renda del malfattore la moire , polla ciò 
non ottante la Giuttizk vibrar contro di lui 
la fu a fpadn“ . 

Nè il fole cafo è quello, ov* io la necef- 
Utà della pena di Morte approvo, e fpftengoj 
ma non trovo , come 1 Diaconi de pailati tem¬ 
pi , e de' no fi ri di, quella neeefluà in ogni luo¬ 
go s e per ogni delitto. In fcjjegno d elfi opinion 
mia qui fola addurrò il redimono d 1 un 1 gonio 
tnligae 7 la cui profonda cognizione delle Leggi 
è conofciuta abbattane : „ non è gratto , dice 
egli {3), che chiunque commette un delitto , pu¬ 
nito fu colla morte ; ma allora fole con etti 
punir fi deve , quando in altra gitila fovvenire 
non il può alla pubblica falvezza w -. 

Non è dunque vero, che io abbia in tuttT 
cali di Approvata la Tortura e la pena di Mor- 

G 3 «u 

(2) Fondamenti cc. i. Partt §. 349. Ili, Edizione te detta* 

(3) Martini ile Jurc Civitaus. 15& 
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te; anzi contro Beccarla Ito fisftenuto cffer di¬ 
ritto de’ Principi di punir colla motte i delin¬ 
quenti (4). 

Inoltre io non ho mai moffa qui fi ione fu 
la pena di Mone relativamente al diritto d in¬ 
fliggerla , ma folo riguardo all’ «Tecuzione . Io 
non ho molla mai tal qui il ione : — il Principe 
ha egli diritto d’infliggere la pena di morte — ? 
ho bensì ricercato: qual pena è più atta a 

frenare il malfattore ? La morte , ovvero un lun- 
j,o, arpro, e pubblico lavoro — ? Tali ragioni , 
che almeno all’ intendimento mio fembrarono 
preponderanti, mi determinarono per l’ultima 
parte; e in quelli termini efpreffi il fentinten¬ 
to mio fy) : m. il lavoro adunque cagli occhi del 
colpevole un mal maggiore della mone ideila : 
farà dunque un più forte preveniente motivo 
onde trattenerlo dalla trafgfcflion della legge , 
ed avrà perciò un’ efficacia maggiore : 1 e (em¬ 
pio d’un faticofo e afpro lavoro , che duri quan¬ 
to la vita , la prolungazione d’im’ e fi (lenza mi¬ 
fera e tormentofa, poffente farà più d ogn altra 

pena, 


(4) Fondamenti cc, §, ^43. 
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pena f e quella maniera di caftigo farà al bene 
univerfale della foci età piu vantaggiofa. 

Le propoli zioni che s’efpofero per gli e fa¬ 
mi , e che in buona parte 5 per la protezione 
della M. V* y folennemente fi follennero ^ furo-’ 
no collantemente uniformi al Libro f fu cui Ìi> 
legno nella pubblica Scuola; fe non che talora 
erano più diffiifamenre efpofie y talora efpreffe 
piu ri fi vetta mente ; ma Tempre aveano riportata 
r approvazione della ce n fura - 

IV* Queir ultima circo danza bada a difen-* 
dermi dall 1 accula, che mi fi dà in ultimo luo¬ 
go , cìok che le mie propofizioni fono fiate già 
alcuni anni addietro difapprovate , e ritrattate. 

Per Pefpenenza di molti anni ho impara¬ 
lo a ben didingiiere le mormorazioni di coloro y 
die non onorano della loro benevolenza le Scien¬ 
ze Politiche y dai Decreti emanati dal Trono* 
Se ballano le prime a difapprovare le opinioni 
mie, pub certamente diri! } che fono fiate Tem¬ 
pre difapprovare , e che fors 1 anche oggidì lo 
iono , Ma fino a che degna fi clemeutifimiamente 
la M* V* di dare per la mia Cattedra un im¬ 
mediata direzione , io non curando punto le 
private lagnanze contro di eftà y limiterò uni* 
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camente la rifpettofa mia ubbidienza a ciò che 
come una determinazione di V. M. mi farà Toni¬ 
ficato . 

Or io ofo sfidare gli avverfarj miei di tutti 
metter foffopra gli Archivj per inoltrarmi que’ 
vantati Decreti, in virtù de’ quali fia fiato im¬ 
porto al Profeffore delle Scienze Politiche di 
cangiare le propofizioni , di cui fi tratta , o 
qualunque altra. 

Io voglio ufar con loro tutta la fincerità, 
febbenc altrettanto da loro afpettare forfè non 
mi debba. ConfefTerò d’aver ricevuto un De¬ 
creto ( in occafione delle fummentovate datemi 
accufe), il quale imponevami , che frenar do¬ 
verti la mia troppo grande libertà nello feri ve¬ 
re ( 6 ). In quello Decreto però , efprertò con 
parole indeterminate , trattali , non d’alcuna 
propofizione in particolare, ma di tutte in ge¬ 
nerale ; e ad erto diede motivo l’effer io fiato 
accufato predò la M. V., che pubbliche faceva 
colla ftampa le mie propofizioni fenza l’appro¬ 
vazione della Cenfura. Fu perciò decretato che 
in avvenire a tutte le Cenfure doverti effer fog- 

getto. 


(6j Decret. i. Ajofto 1767. 
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getto. Ma facil cofa mi fu il gi unificarmi pretto 
la M, V. , coll' addurre gli Ordini , otta le 
Leggi relative alla Rampa , fecondo le quali 
nulla, nemmeno il più inconcludente biglietto. 
Rampar fi può fenza l’approvazione della Cen- 
fura; c reità va con ciò di inoltrato fuor d’ogni 
dubbio , che cofa alcuna io non aveva potuta 
mai pubblicare fenza averne ottenuta prima l’ap- 
pl'ovazione * 

E ficcome nel difendermi non tacqui il 
pericolo, a cui efponevami il mio dovere, n’eb¬ 
bi in rifeontro, che V. M. clementiflìmamente 
accordavami ,, la liberta di proporre lenza alcun 
riguardo alla Pratica quelle malli me politiche 
che io riputava le più vere (7)“- Parole, che 
mettono la libertà del Profeffore ne’ funi dirit¬ 
ti, e accennano un’ approvazione , contro cui 
nulla più dovrebbe!! oppone. 

Mi permetta la M. V. (nè nafeane verfe 
di me fofpetto di vanagloria) che io potta qui 
rammemorare gli onorifici Decreti , che allora 
ottenni, quando prefentai le altre due Parti de 
miei Fondamenti delle Scienze Politiche. Nè 


(7) Deer* 21. No?. 1767. 


come 
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come un meritato premio io li confiderò , ma 
bensì (blamente come un prezzo propofio alle 
dovute mie continue fatiche . 

Uno di quelli Supremi Decreti preferive 
per libro fcolaftico a tutte le Cattedre delle 
Scienze Politiche la nuova edizione del men¬ 
tovato mio libro (8). Il fecondo mi lignifica 
il Clementifiimo Sovrano aggradimento sì della 
prima, che della feconda Parte (p) . Or come 
è egli polli bile, che quefii libri , i quali dopo 
il nuovo Codice Teresiano fi pubblicarono, 
e contenevano ben efpreffe e circoftanziate le 
opinioni , delle quali fi tratta , fieno fiati quinci 
onorati colf approvazione di V. M. , e defii- 
nati ad iftruzione e norma della gioventù ; e 
quindi ne fieno fiate difap provate , e ritrattate 
le propofizioni ? Io lafcio a’ miei avverfar; me- 
defimi a conciliare quefie contraddizioni col ri- 
fpetto , che denno alla faggezza della M. V. 

Un anno dopo la pubblicazione del mio 
libro, ufcì alla luce per ordine di V. M. il li¬ 
bro del Sig. Configgere de Martini , intitolato 

Jus 

> ($) Decr. 22. Agof. 1769. 

(9j Dccr. 22. Die. 1769. 



' (« 
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Jur Crvitath , in cui, riguardo alla Tortura^ 
conti enfi la tegnente propofizione : Bine tortura- 
getter attiri re>nedtutn v$ri elio tendi in optimi ejì , 
adeoque etinm iliicitum ( §■ I ^ 8- ) • Quella prò- 
pofizione , febbene sì chiaramente e liberamente 
pronunziata , non fece punto che il fuo libro 
non folte adeguato come libro fcolaflico del Di¬ 
ritto Pubblico a tutte le Cattedre negli Stati 
Ereditari Auftriaci , e con eguale applaufo ac¬ 
cettato non folte dagli Urani eri. 

Se io ofaftì accollarmi più da vicino al 
Santuario delle tubiimi ville di V. M. , e fe 
colla face della congettura mi folte lecito di pe¬ 
netrar nell’ avvenire , o r erei pur dire , che fem- 
brami di vedere la M. V. occuparti del penfiere 
di eliminare una volta la Tortura dal Codice 
delle Leggi , il cui neceffario rigore ha tanto 
codato alla bontà illimitata del \oliio Cuore ^ 
e direi anche che quella liberta conceda, anzi 
com mandata ai Proleftori, è quali una previa 
difpofizione, con cui difporre la maniera di pen- 
fare ad un cangiamento , a cui forte fegrete cir- 
collanze ancor s'oppongono. 

Io già immagino, che avranno «deduzione 
i difegui Vollri , e che le congetture mie di- 

ver- 
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verranno certezza ; e ciò mi anima a parlare 
non foio in mìa elite f a , ma eziandio a vantag¬ 
gio deli’ amanita , e a manifeftare il delie!elio 
mio y che il progettato cangiamento s 1 affretti 
e fi compia ■ Io non efclamo all’ ingiù (tizia ; 
io non tendo direttamente a far con iflxeptro 
abolire ciò eh* è flato sì lungamente in ufo ; 
io non fiivorifco punto il malvagio- ma tremo 
folo per i T innocente , cui coftringe il dolore, 
anzi la villa, il penlìer folo della Tortura a pii- 
varfi della vira per mezzo d 1 una menzogna ; 
mentre i ro bulli nervi del malvagio io fot traggo il 
fovente dal meritato calli go : io defilerò fol¬ 
lante d’udire i Gmreconfulti fu di ciò, e con 
gioita bilancia pefare le loro ragioni * 

Tanti celebri nomi d’ogni età , un Grazio, 
un Montefquieu , un coronato Federico , un 
Beccaria , V ufo dell 1 antica Roma , i* efempio 
di molti Legislatori del freni n offro , e f ap¬ 
provazione , con cui loro applaude 1 * Europa in¬ 
tera ; rame opere in quelli ultimi armi pub¬ 
blicate , alle quali nulla potè opporli , o nulla 
almeno di ragionevole fu appalto , non debbon’ 
eglino tutti quefti motivi dettare almeno un 
fondato dubbio ? e dettandolo , fecondo la Legge 

ec;> 
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eterna della Religione e della Morale , non 
dcnno eglino fofpendere 1 ufo della Tortura 
e della pena di Morte, fino a tanto che la qui- 
itione per una parte o per l’altra venga decifa, 
e fciolto il dubbio ? 

Non v’ebbe forfè mai quiftione più im¬ 
portante di quella , nè che più meritaffe d’ ef- 
fer trattata alla prefenza fi e IT,i della facra Au¬ 
torità de’ Principi. Non è quella una fpecola- 
zjone moperofa , non e una di quelle fcolalli- 
che opinioni , intorno alle quali , qualunque 
fentenza s’abbracci, lo fi elio Tempre ne rifulta 
per la Pratica. Molto fangue innocente ingiu- 
ftamente fparfo pub edere la confeguenza funefta 
d'un’ erronea decifione. Il mondo , che volge 
attento lo fguardo ad una PrincipefTa, cui am¬ 
mira , riceverà di buon animo da’ labbri fuoi 
la foluzione di quello dubbio ; che forfè non 
per altro è dubbio ancora , fe non perchè alle 
ragioni, ed all’ autorità de’ grand’ uomini fi pub 
-ancora opporre il Codice Tesesi ano. 

AUGUSTISSIMA SOVRANA ! Egli è 
colla più viva fiducia che ofo implorare la M. V. 
pel finto’ nome dell’ innocenza , e per la fen- 
fibilità del Vpfiro cuore , eh’ è dell’ innocenza 

il 
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ii piu facro afilo . Degnlfi ELLA d’ordinare 
un maturo efame d’amendue le quiftioni , in 
cui i difenfori della Tortura e della pena di 
Morte, chiunque fian’ efli, le loro ragioni pro¬ 
ducano ; e a me fia concedo di fare altrettanto . 
Non altro fia lo fcopo di quello efame , che 
di trovare il vero, di convincere Luna o l’altra 
parte , e di tranquillizzare l’animo di V. M. 
Sbandifcafi pertanto dagli ferirti , che verfe- 
ranno fu queft’ argomento , come dalle difeuf- 
fioni, che fu di eftb farannofi a viva voce , ogni 
afpra maniera , ogni ofhnazione , ogni odio. 
Colui eziandio, che avrà men valevoli ragioni 
da produrre , non lafcierà d’effere a parte della 
gloria di chi farà vincitore, perchè avrà coope¬ 
rato a rifehiarare e a feiogliere una sì impor- 
> tante e sì difficile quiftione . 

Nè mi fgomento io già per lo ingegno 
} mio limitato , e perchè a deboli e tremanti 
mani affidata fia la caufa dell* umanità. Animar 
mi fento da una viva fperanza, che lo zelo 
mio mi renderà in quefV occafione maggior di 
j me fteffo , e che la Provvidenza opererà la 
falvezza per la mano del debole 3 acciò fi ri- 
oonofea eh’ è tutta opera fua. 

Da 







rii 

Da qualunque laro cada la favorevole de- 
cifione , io proteso a piedi della M. V, , che , 
fe farò convinto dell’ error mio 3 ritratterò alta 
prefenza del mondo tutto quanto ho ferino dianzi ; 
e che che ne avvenga , pubblicando io le ra¬ 
gioni 7 che me dell'opinion mia hanno perfuafo , 
ne avverrà Tempre , che F Europa , diffipando 
t fuoi dubbj, dovrà a TERESA il fuo ìifchia* 
ra mento. 

Oh 1 folV io fortunato abbattane da far 
valere le mie ragioni innanzi al Trono J tutti 
tengono per fermo , che la M. V. determine* 
rebbeli ad una dedfione dettata dalla tenerezza 
del cuore > dalla cofclenza y e dalla bontà • 

Sono fino alla morte ec. 


SONNENFELS. 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA L’USO 

DELLA TORTURA. 


Quam facpe eft grave, arduum, difficile antiquas, & invete" 
ratas confuetudines expugnare? terribilem illx in ci vitati- 
bus aliquando tyrannidem exercent : fierique potell, ut 
plus ex hominum pervicacia , quam pracfenti malo more » 
pcriculi, atque incommodi fit mctuendum . 

Scbultingius apud Maty . Eflai fur l’ufage , pag. ii(L 
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4 Ntichiflìma è la quiftione : fe fia giufio, 
o no Tufo della Tortura, che fi pratica 
ne’ Giudizi Criminali . 

Moki valenti Filofofi penetrati da* giufti 
fentimenti di umanità hanno in ogni tempo 
fatto feritile con tutta la porti bile energia gli 
inconvenienti non meno, che l’ingiurtizia d’una 
pratica così crudele : all’ incontro diverfi Cri¬ 
minal irti fi fono sforzati di dimoftrare , coll’ 
efempio dell’ ufo di altre nazioni, e coll 1 appa¬ 
rente motivo del pubblico bene , la necefiità , 
e l’utilità della medefima , fenza riflettere , fe 
foflero legittimi, o no i di lei fondamenti. 
Ma perchè la fola filofofia difgiunra dalle 
nozioni forenfi non poteva baftare a dileguare 
tutti gli obbietti opporti da’ Pratici , come la 
nuda cognizione delle pratiche forenfi non era 
valevole a conciliare, dietro le faggie maffime 
de’ Filofofi , gli atti della pratica rteffa , tale 
quiflione è rimafta tuttora indecifa. 

A me però guidato da quella luce di verità, 

che 
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che i Filofofi hanno fparfo fu di quefta materia , 
dami nate avendo le obbiezioni de' Pratici, e i 
divelli enfi , ne’ quali lì fogliono ufare i tor¬ 
menti , pare di non aver travato fondamento 
alcuno, che polla in vemn cafo giudi ficare , nè 
l’utilità, nè la neceflità d’una tal pratica. 

L’oggetto di tal atto, confidcrato in tutta 
la dia ed eli fon e , ad altro non è diretto , che 
ad ifeoprire la verità : ma fe la forza del do¬ 
lore poffa elfer atta a con fe-uire il fine pro- 
podo, lafcio, che ciafcun uomo di buon fenfo 
lo decida . 

Per me fon perfuafo , che pei quanto d 
sforzino alcuni di diniodrave 1 utilità della loi- 
tura , anche colf efempio de’ cafi , ne’ quali f ufo 
di e da ha fatto feoprire de’ delinquenti, che 
forfè altrimenti farebbero rimafti impuniti , non 
potranno però elfi egualmente negare, in vida 
di altri efempi , che col mezzo della medeluna 
non fiano andati efenti dal cadigo dei rei , e 
non fieno dati fagrifkaii degl' innocenti (i). 

H z __Egli 

(i) Tous Ics Tribunati* (dice Mr, Roqucs) ont mille t Se 
mille preti ves ile cctte vcrìté * Celili qui vnudroit lori té le 
martyraloge ile la Torture auroit fu reme ut li n j^ros vote* 
rnc a computer . 

Leggimi! i funeri ctempi portati ila! Grevio rielh celebre 
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Egli è vero, che quando l’acculato é efìre- 
mamente fofpetto di reità, poiché aggravato di 
forti indizj, e quando è ridotto al cafo di non 
faper più rifpondere alle interrogazioni del Giu¬ 
dice, poiché oppreffo dalla forza degli argomen¬ 
ti , che lo ftringono , fembra che non fi polla 
gran cofa temere di tormentare un innocente , 
effendo molto probabile , eh’ egli fu reo : ma 
fintanto che non vi fono contro di lui le pro¬ 
ve piene della fu a reità è ancor poffibile , che 
egli fia innocente , e in quella fola polli bilità 
non fi debbono efporre gli uomini a foffrire un 
Tormento. E’meglio, dice la legge ftelfa , la- 
feiar impunito il delitto d 7 un reo, che fagrifi¬ 
care un innocente (2). 

Se importa eflremamente alla focietà , che 
non rimangano impuniti i gravi delitti , che 
turbano malfimamente la pubblica ficurezza ; 
non è però meno importante , che non fia ef- 
pofto un innocente ad elfere trattato come un 
colpevole (3). 

.___ La _ 

Opera : Tribunal re fermatimi , a’quali fe nc pcfTono aggiu- 
gnere de’ recent’ffìmi . 

(2) L. 5. if. De p<enis. 

( 3 ) V r * n lJ 5C>r ^ e P our i’ exemple qu’ nucun crime conni! ne 
puiLc fe vanter de l’impunite; mais on nc peut punir un 
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La ficurezza pubblica efige bene, che nulla 
fi negligenti di ciò , che può effere giu fio , e 
ragionevole per arrivare a (coprire i delinquen¬ 
ti , e per punirli con una feverità proporziona¬ 
ta al delitto , affinchè dalla negligenza del Giu¬ 
dice non abbiano i cattivi a diventar più ar¬ 
diti a danno de’ buoni cittadini ; ma fe acca¬ 
de , che per qualche particolar circoftanza un 
reo gravemente fofpetto , dopo praticate dal Giu¬ 
dice le più diligenti ricerche, affine di convin¬ 
cerlo pienamente , venga rilanciato dalle pri¬ 
gioni coll’ tifato decreto rebus fiantibus , o Ila 
punito con una pena {Iraordinaria (4) , e per¬ 
ciò minore di quella preferitta dalle leggi , al 
delitto del quale è accufato , la pubblica Sicu¬ 
rezza non può con ciò Soffrire gran danno, 
poiché quelli cafi non fono così frequenti, che 
1 malfattori poffano perciò prender occafione di 
H 3 fpe- 


crime cache* on n’eft oblile de punir que le coupable dé- 
inontré tei : la juftice n’ éxige ritn le plus des Juges , 
que dis je? Elle ne lui permet rien davantage , parcequc 
tout ce qui iro:t au de la des voycs de 1’ éxamen , & des 
perquifitions legales feroit injufte . Seigneux — E (lai fur 
1 ’ufage , l’ahijs, & les inconveniens de la Torture dans 
la procedure criminelle, pag 103. § Les Juges &c. 

^4) Vedati la nota — Si quando de objectis crimini bus fatte 
■piene &c. nel libro intitolato: dnimadverjiones ad Criminal* 
JurifpruAcntiam , pag. sa. 
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fperarne Tempre l'impunità ; e {Tendo badante , 
eh’eftì vedano de’Giudici capaci, c vigilanti, 
fempre intenti a peifeguitare con un accorta , 
e gì ulta fé verità i delinquenti - 

Io non n ego , che lafciato f ufo de’ tor¬ 
ni enti potrà forte andar impunito qualche de¬ 
litto * Ma la Tornirà è ella un mezzo ficLi¬ 
re per Scoprire mtt T i colpevoli ? Si può ben 
dire con certezza, ch’ella fia un tormento* ma 
non lì potrà con e guai certezza dimoitrare * che 
un tormento tàccia dire la verità ♦ 

— Ma fenza L’ufo della Tortura * come fi 
potrà obbligare un accufato pertinace , il quale 
non rifponda al Giudice, che lo interroghi legtt- 
timamenre ? E 1 quello un altro obbietto, che 
fa temere alcuni, che fabolizione de tormenti 
polfa produrre de’ gravi difordini alla pubblica 
fi carezza . 

Per ri ma vére però da e fi quello vano ti¬ 
more, bafa il metter loro fott’occhio, che fi 
fono fempre trovati , come fi trovano de 1 rei, 
che col mezzo ancora de’ tormenti fi fono fo 
ftenuti, e fi forte ngono pertinaci ; e che rico- 
nofciutafi colla esperienza inefficace anche la 
Tortura , fu perciò fUbilko, come tuttora fi 

n T '3- 
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franca , che qual contumace fi dovefi’e conili* 
taire reo, per poi punirlo , fecondo le circo- 
ftanze del cafo (*j). 

K 1 adunque inutile il re mere , che tolta la 
Tortura il reo contumace vada dente dal ca- 
lligo ; come è inutile il valerli di un mezzo 
violento per cqftnngcdò a rifpondere , giacché* 
anche fen/a tal mezzo, fi può gì ulta mente , dif¬ 
fidatone il reo, paflare al reato, e dopo le di» 
fde alla condanna (6 ). 

Ma qui mi pare di fetvtire qualche difen- 
lore tifila 1 ortnra a dettarmi due obbietti. L’uno 
è fi in congruenza della difefa accordata al reo 
contumace. Labro è Y inefficacia di quetto me» 
todo nel calo, che negli atti del Giudice non 
ci fiano ballanti indivi) di reità contro del de- 
tenuto, onde poterlo confHtuir reo» 

Sono però troppo tacili a rifolvetfi entram¬ 
bi gli obbietti, qualora fi rifletta : chela con- 
H 4 tli- 

(5:1 I! Srg Sei gneii* Facenti ufi carico della offriittib ne ^ c 
riUnbbi.licnEa deli' aeciifn to tic! nnn parlare, e nfptJndere 
(jiuilioe, convitili: , che il detenuto merita un cattisi) 1 
1,1:1 può dì ere cattivato T die 1 egli , l’etica i turmenti del Ut 
cfirM^ ; come farebbe con mi carcere più duro enn alimenti 
put rigor oh ec. , e ti nsi ni e.fit£ col minacciarlo di jiudLenr- 
lo, e condannarlo c^nie convinto *' pai* 16 ), 

(6) Vedati r 0|> er:i ilei predetto Sig, Seigneux al §. DatiS fr 
m fileni cbjtwé . Fol. 14. ec* 
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tumacia deir accufaro vien reputata una tacita 
confezione 7 e che la prigionia cT un uomo deve 
effe re appoggiata a qualche ragionevole indizio 
di reità. Da ciò fe ne pofforto dedurre le gui¬ 
tte confeguenze , 

Nè deve pur far timore il ri flettere, che 
un reo confetto d’un furto commeflb con un 
co npagnp, non eìponendolo alla corda , non vor¬ 
rà palefare fe abbia fatti altri furti 7 o avuti 
altri compagni, fuorché quello dei quale è già 
confetto : imperciocché , oltrecchè è pienamente 
contrario a 1 retti principi giultima il voler 

obbligare col mezzo de* tormenti un uomo a 
pakfar que delitti , e nominar qua* complici , 
de" quali non v' è alcun indizio negli atti del 
Giudice, un tal ufo li dovrebbe affatto proferì- 
vere falla fola riflettori e , che può benifiima 
effere nocivo anche agli innocenti ( 7 ), 

E’ rimarchevole fu di q netto propofiro il 

fe- 

(7J Experimtia vtl mìUtes comprohavit 5 a yeii fin ultra còti- 
fejjti , feu le f tìnse convititi , ncmnmtùs fuijfc qua/dam de lidi 
conforta, quorum fera fojlca detrtiu fnit inno tentici . Nlqtte 
hoc ynìrum videi»* T quia /empir /dumeti rforum ejf fochi ha- 
htiijfe tifala> uni . jQuin isamù noti defuete rei , qui eo iwp jc- 
tatis provètti flint , ut ilhs T qua odio prafeqttelumtnr ad op- 
fortttuitm de itlis jumendaw vindicinm , fucinoris fui coad^n- 
tortt homi tiare non dubitar int t Martini Bernhard! Dìjjert* 
de Tortura ex ferii Vhrìjiiananm froJcrtbetiUu , 











Tegnente fatto (8) \ allorché Guglielmo Land 
Vefcovo di Londra minacciò la Tortura a Fel- 
ton , che aveva afiaflinato il Duca di Buckin- 
gam , fe non manifefìava i Tuoi complici : Mi¬ 
lord gli rifpofe Felton, non fo cofa mi faran¬ 
no dire i tormenti, ma non è imponibile , che 
io nomini, ficcome il primo de’miei complici 
voi, o alcun altro membro del Configlio Reale : 
perciò farete gran fenno non mi tormentando 
inutilmente (9). 

Anzi è qui da ritenerfi quanto queft’ atto 
ripugni a quel fine, che fi cerca. Un ladro non 
è efpotto al tormento , fe non nel cafo , che 
confetti il delitto. Dunque ha un intereffe di ta¬ 
cere per non edere tormentato. Dunque l’ufo 
de’ tormenti è piuttofto un maggiore ottacolo 
allo fcoprimento de’ rei, e alla rivelazione de* 

corn- 


( 8 ) Encyclopédie artic. Queftion. 

(9) Qui ne fremiroit en penfant qu’un fcélerat, un milera- 
ble lans religion , & qui a de telles vues petit, meme en 
mourant, lailler dcs innocens daiis ce cruel etnbarras , les 
expoi’er de propos deli bere à des tourmens , qui felon leur 
fexe , leur àge , leur temperament, le dégré de leur fenfibi- 
1 ité , ou de leur foibleffe pnurroit les torcer il 1 ’ aveu tT un. 
crime, qu’ils n’ont pas commis . 11 fovraccitato Mr. Sei- 
gneux a fol. 82. 

Quelle ftelìe ribellioni mi difpenfano dal ragionare iopra 
l’atto della Tortura, alla quale Ci fogliano efporre gli ag« 
greifuri già condannati a morte , 
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complici , anzicchè un mezzo efficace per nfa- 
perfi altri delitti (io). 

Facciafi la preferite rifleffione : o il reo 
è confetto , o è negativo . Se è confetto , per¬ 
chè non s’indurrà a confettare fpontaneamente 
degli altri ciò che ha confettato di fe ? perchè 
vorrà preferire l’altrui al proprio bene? Se poi 
è negativo , è chiaro , eh’ è un mezzo inutile 
anche la Tortura , poiché , fecondo le noflre 
pratiche, non v’è luogo alla medefima. 

Ma per meglio comprendere non tanto f in¬ 
congruenza , quanto l’ingiuftizia di quella pra¬ 
tica , analizziamone Y atto . 

— Tu fei reo £ un furto ; ( tale certamente 
è il linguaggio dell’atto fletto) dunque non èpof 
fibile che tu abbi commefo un foto delitto. Se 
la tua povertà , fe /’ occafone t ha una volta 
[edotto a violar le legqi , io non debbo piu 
credere , che tu non fa reo £ altri fmìli mif 
fatti . Non è pojfbile , che gli uomini pecchino 
una fola volta . Non pojfo perfuadermi , che 

quejìo 

— 

(io; Non farebbe forfè un mezzo più conducente ad Sco¬ 
prire i delitti, il moderare la pena a’ rei confili, di oji ! 
che fia il tormentarli, per rintracciare fe abbiano comincili 
altri misfatti ? 
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éjtiejlo fià il primo delitto , nè che dopo tal 
fallo tu ti fa ravveduto . Voglio che tu mi pa¬ 
le fi altri delitti , e poiché fono per me inutili 
tutte le tue protejle , devo fperìmentar co tor¬ 
menti la tua fenfibìlità , onde affiatarmi , me¬ 
diante lo slogamento delle tue braccia , della 
verità de tuoi detti . Invano però ti lufmght , 
che palefandomi altri delitti io non ti debba 
far tormentare 5 poiché o confefando , o negane 
do tu non puoi sfuggir quel tormento , che già 
con la tua fteffa confezione ti fei ac qui fiato • 
Che fe tu aveffi tacchito , io non avrei potuto 
farti fperimentare il mio rigore . An?f ? f e tu 
ti lafcerai indurre dalle mie perfuafve , o mi¬ 
ti acci e a confeffar altri delitti , f a PP %t c ^ e 
tua confeffiòne medeftma fervira di un nuovo 
fondamento per replicarti i tormenti , poiché non 
ti crederò mai , finché per ben tre volte , quan¬ 
do fi a d' uopo , non t abbia fatto tormentare = * 
Grida inutilmente il difgraziato , protefta in vano 
di non effer reo d’altro , che di quanto fpon- 
taneamente ha già palefato ; il Giudice mero 
efecutore de’praticati abufi , fentc bensì f in¬ 
giuria dell’ atto, ma è coftretto ad effere fpet- 

tatore delle altrui (venture, ed a rifpettarpiù un 

ufo 
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ufo confacrato dalla barbarie e dalla Ignoranza 
de’ fecoli , che la voce della umanità e della 
ragione. 

Or dicano gli uomini ragionevoli, fe queft’ 
atto fia giufto ? fe un tal metodo di procodere 
fia confentaneo a principi d’una buona mo¬ 
rale (11)? 

Io non parlerò gran cofa della Tortura , 
che fi fuol praticare per purgare l’infamia . Il 
fine ftravagante di queft’ atto parla da fe troppo 
chiaro , perchè fe ne debba sbandire perfino 
la memoria da’ r.oftri giudizj (12). 

Non permettono le Leggi , che un uomo 
infame fia teftimonio legittimo delle altrui reità # 
Ma, fe per il bene del Pubblico, purgata, con 
sì ridicolo e barbaro mezzo , la macchia dell’ 
infamia , fi fuol dar qualche fede alla fua de- 
pofizione , perchè, anche fenza l’ufo della cor¬ 
da , non fi potrà attendere il fuo detto ? 

Se la confuetudine de’ giudizj ha fupplito 

in 

(11) Quanto ho detto per rapporto al delitto, può ancora 
badare riguardo a complici. 

(12) Leggati la nota nell’ opera fuddetta Aniwadverjìones ad 
Criminale}# Jurisprudentiam &c , la quale mette abballai!- 
za in villa il ridicolo e gl’ inconvenienti di quell’ atto 5 
pag- 57 - — Beccaria. dei Delitti , c delle Fcne . 
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in quella parte al difetto morale de’ teftimonj 
coll’ efigerne un maggior numero , affine di con- 
vincere pienamente il delinquente ; perchè non 
potrà la legge prefcrivere , che anche gl’ infami 
pollano effe re legittimi teftimonj ? 

Io certamente non vedo per qual ragione 
il detto dell’ infame debba femore riputai fi con¬ 
trario alla verità , nè come , qualora fi dubiti 
della fua fede , lo fperimento d’un dolore pofta 
renderci ficuri della fedele fua teftimonianza. 

La probabilità delle depofizioni de’ tefti¬ 
monj dee mifurarfi non già dalla maggiore , o 
minore fenfibilità d’un uomo tormentato, ma 
bensì dal ri fui tato del fatto , di cui fi tratta , 
e dalle relazioni , che pub avere il teftimonio 
col fatto medefimo . Dunque l’accortezza del 
Giudice pub beniffimo comprendere fe il detto 
d’un teftimonio riputato infame , poffa o no 
meritar quella fede che fi richiede ne’ giudizj 
criminali, fenza valerfi d’un mezzo, che non 
folo ripugna alla ragione , ma che pub eziandio 
fervire a rinfrancare la più nera calunnia. 

Nelle contrarietà delle depofizioni , nell’ 
incongruenza delle rifpofte fi fuol pur tifare l’inu¬ 
mano rimedio di tormentare o un teftimonio, 


o un 







o luì reo per accertarli della venta 3 o per ave- 
re una conveniente nIpoila, 

Dunque 3 1 afe iato V ufo de 1 tormenti y come 
potrà il Giudice conciliare le artificiofe contrae!* 
dizioni di chi cerca ogni mezzo per eludere 
ricerche del delitto ì come potrà indurre 
un reo a rifondere a proposto alle interroga¬ 
zioni ? 

Nel primo cafo dipende dall' accorta ma¬ 
niera del Giudice il Caper cogli argomenti ihln- 
gere il teflimonio ^ o il reo a render ragione 
delle contrarie lue deposizioni y e il Caper poi 
combinare fui ri fui tato de 1 procedi la maggiore * 
o minore probabilità delle diverfe depofizioni , 
onde poterli determinare a quale fi debba atte¬ 
nere ; e nel fecondo cafo la regola da ofTervarfi 
contro de’ contumaci bada a difpenfarlo dal 
ricorrere ai tormenti ( r gj * 

So che quello metodo farà forfè più lungo 

. _ e P iA 

(iV E’ molto a prò solito ciò che dice il fov rad tato Mr. Sci- 
gneux , — Il Fèmble que Ics fuges n' ayent appellò In Torta¬ 
le h leurs fecuurs que putir fupplter a leur i^norance, 
à kuvs peu de Tagaeité <, & * leur pare fi* ,. - polir abreget 
Iciir pdnes, ils au^inentent impitoviblcmenc cui Ics da raal- 
heumix detenu , & fubftituent k li pati enee, & a i’aÈten- 
tìon un moyeu vioknt , inccrtnin , & precipite , que leur 
application } & leur humanitc auroieat pu roinUe inutile , 
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e più laboriofo di quel che fia Tufo della Tor¬ 
tura : ma fo altresì che Gira più giudo e più 
ficuro. Confetto aneli’ io , che a ciò fi richiede 
molta penetrazione e fottigiiezza d’ingegno, 
onde faper difeernere quel lume di verità, che 
in mezzo a’ malizio!! raggiri dell’ acculato , e 
alle diligenti ricerche del Giudice , potrà per 
avventura apparire : ma dove fi tratta della 
vita , dell’ onore e della libertà de’ cittadini , 
tutto dee procedere co’ più efatti riguardi ; e 
l’amminiftrazione della. giuftizia non dovrebbe 
effe re affidata che a chi aveffe date pubbliche 
tefiimonianze non meno di probità, che di fa- 
pere . 

Ho feorfo brevemente que’ punti , fopra 
de’ quali va a cadere la queffione propofta . Se 
mal non m’appongo , parmi d’aver abbattanza 
dimoflrato effere inutile il timore di chi. crede , 
che l’abolizione della Tortura poffa produrre 
un notabile difordine alla pubblica ficurezza , 
non effendovi alcun cafo , nel quale fia effa 
così utile e neceffaria , che non vi fi poffa fur- 
rogare un rimedio più equo. 

Qualunque cambiamento nell’ ordine pub¬ 
blico , fo che da principio può cagionare qual¬ 
che 


■ 


t 
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che fconcerto ; ma dove da una parte fiano 
chiari i difordini 7 e dall* altra le nuove leggi 
fiano ben fondate c ragionevoli nella loro maf- 
lima 7 non fi debbono curare i cattivi effetti, 
che derivar pollano da qualche cafo particolare ; 
tale efleudo la natura delle cofe umane. 

Io mi Infingo * che gli uomini conofcitori 
dei vero, e gli animi ben fitti concorreranno 
timi co’ fmeeri loro voti a di (approvare una pra¬ 
tica quanto crudele , altrettanto inutile y incerta 7 
pericolerà, ed ingiù Ila 7 come con me fofpire- 
ranno il felice momento di vedere una volta 
fot tratta dal pericolo d'efFer vittima innocente 
d’un ufo tanto deteflabile una parte de cit* 
radioi , 1 quali fpefie volte non avranno contro 
di loro altro più fondato fofpetto di reità, che 
quello dell’ infelice loro flato 7 e della loro 
imferia. 


IL FINE. 
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borrivano gli hanno con diligènza riccolti , e 
tram andati a noi. Ggn i nazione narra le pro¬ 
prie ingialli aie, e gli efempi , che rapportanfi 
nelle Onere d ’ B ? -hiet et Ancowr , di 
di Litfeau , di Mnìeit* , e d'altri più , fono 
alla notizia di tutte le nazioni , de 1 Tribunali 
che dermo dare fentenze, de Giudici che han¬ 
no condannato : non fono contraddetti, nè ef- 
fere il polTotio. I nomi di de la Barre , di Or- 
ùjj , non fono più nomi pfoprj dì particolari 
individui ; ma fon divenuti nomi generici 
d*innocenti puniti: gli Scrittori, i Magiftrati 
d’ogni nazione hanno diritto di citarli iti efempio * 
E’ noto il cifo tragico avvenuto in Ginevra , 
da cui quella città ha prefa quindi argomento per 
abolire perpetuamente la Tortura (z2). Un git>- 
vine contadino andò una fera in Gir rii per 
cercare di fu a forelh, che ivi fervi va , La 
notte fovraggiunfe prima che rinvenir Li potef- 
fe ; e coni 1 egli era lira utero m quella città , 
mal pratico e povero, trovando/! farro nn por- 
___ fico, 

(éufù , e Hemtvefiienli d- tìu lùrtum itti (;»■«rjft cruhtnuit s 
di qneft' ultimo Scrittore . 

(iz) Rif^rifco qttefto avvenimento * comi? comunicatomi da 
perdane dù* ne di fede. Ove perù no:i f> 0 e vero, o no si 
foJTcro ben deicritte le drcoitau&e, ciò non deve punto 
indebolirete confluenze, che le né vogliono inferire, e ebe 
Cu mille altri Umili certiliimi avvini ineriti Cono Fondate. 
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ti co, ivi adagioffi non lungi dalla botregad’ua 
Mercante per palarvi la notte, e s’addormentò. 
Un foldato , che altre volte già avea nibbato, 
andò in quella notte preffo quel luogo , e fa¬ 
cendo difegno fu la mentovata bottega , ruppe 
quanto era neceffirio per entrarvi, Avea co* 
minciato già a depredare , ma non era foddif- 
flirto ancora , quando fenrì da lungi la Guar¬ 
dia notturna , detta volgarmente Pattuglia , 
venire verfo quel luogo. Pensò pertanto a fug¬ 
gire , per non effer colto fui fatto * ma paren¬ 
dogli altronde cofa troppo ovvia , che dovette 
la Guardia avvederfi della fatta rottura, e quin¬ 
di in regime il ladro , nel pattar egli preffo all* 
infelice addormentato, immaginò di far cadere 
fopra di lui il fofpetto del proprio delitto ; e 
con tal mira mife cautamente nelle di lui ta- 
fche de’ grimaldelli , e fcomparve - Àccoftafi 
a quel luogo la Guardia, vede la bottega aper¬ 
ta , trova non lungi !’ infelice giovine , che 
dettafi fpavetttato ~ 7 poiché in quel luogo a lui 
feonofeiuto tutto fpaventarlo dovea , e lo ar¬ 
reda qual reo- Il misfatto recente, il luogo 
dov era, i grimaldelli trovatigli in tafea, tutto 
deponeva contro di lui* La confufione delle fuc 
C ri- 












